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PITTURE TARQUINIENSI. 



La magnificenza di recenti scoperte ci riconduce a' mo- 
numenti di greca dipintura in ' Etraria : a'monomenti non già 
simili a quelli, che essendo stoviglie di povera materia e mobi* 
lio di facile trasporto, non fecer punto persuasi molti né sulla 
loro importanza né sulla loro prima origine; ma di tal fatta 
che invece di sotten*anei sepolcri se n*ornerian di buon grado 
magnifici palazzi e che essendo in uno composti colle pareti 
d*immobìli tombe, non lascian dubbio sulla loro manifattura 
in Etrurìa, e nondimeno affermano solennemente la sentenza, che 
greci artisti adoperassero in quel reame, siccome greco aperta- 
mente si manifesta l'artifizio in quelli usato. E voglio intendere 
dei dipinti ne'sepolm tarquiniensi, testé alla luce ricomparsi 
in tanta copia, dovizia e bellezza; celebrati già dal Winckel- 
mann, e poi sino a' nostri giorni quasi posti in non cale, e sog- 
getti a tutte le ingiurie de* tempi e delFobblio ; né prima ser-* 
bati agli studj dell'arte e dell'antichità, che allorquando alle 
materiali e fortuite scoperte de'scavatesorj si aggiunse l'amor 
patrio degli osservatori e gli ardenti desider j degli studiosi ( i ), 
eccitando tutta l'attività d'alcuni distinti conoscitori, che per 
solo amore a que' venerandi avanzi d'aiate antica fecero non 
breve soggiorno nelle contrade già tarquiniensi. Che se allo ze- 
lo ben indirizzato de* signori barone di Stackelberg e cav. Kest- 
ner, pel quale salsero in alto grido le tre grotte tarquiniensi 
ritornate alia luce nel 1827, non rispose quell'effetto che il 
pubblico se n'attendea; imperciocché ne rimangono tuttora ine- 
diti, per mslsL ventura non per colpa degli scopritori, i loro di- 

(i) Vedi Annali iSag, pag. gì 8t. Qt KonaQilaU i8a5, pag. 197 ss. 
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segni ed illustrazioni; ben è yero che per l'impressione cagio- 
nata da quella scoperta e da* salvati monumenti, n'avvenne che 
la generale attenzione degli amanti d'auticlie cose fu dh*etta 
sopra quel memorabile suolo e sopra i nascosti suoi avanzi. 

Dobbiamo a quell'attenzione i due nobili monumenti non 
pili presto resi d*accesso pubblico che annunziati con tutta la 
soddisfazione dell' importante scoperta ne' fogli meusuali dell' 
Instituto. Due sono queste dipinture già descritte: l'una spet- 
tante a una tomba del fondo Marzi presso Cornéio e prodotta 
da uno scavo de* signori cav. Manzi e Fossati ; l'altra esistente 
nel fondo del sig. Egidio Quercio]a(i ]• Furono ben presto osser- 
vate sulla faccia del luogo, si da me come da altri miei colle- 
ghi, e fu in conseguenza de' rapporti indi avuti, che ne fu 
decisa la pubblicazione a spese e per le opere dell' Instituto* 
Imperciocché se la novità della scoperta non avesse mosso 
siffatte premure, ne facea richiesta la imminente loro romàna e 
la poca speranza che si vedeva di averne salvati i disegni per 
altra strada; e quantunque quello stato di rovina de' monu- 
menti non avesse sollecitato le nostre cure, l'opera dell' Insti<- 
tutò si rendea necessaria viemmaggiormente, perchè le deside- 
rate pubblicazioni del Barone di Stackelberg tardando ancora 
a venire in luce, nobili documenti di pittura greca ed etrusca 
non più mancassero alla pubblica attenzione; e però sebben 
quelle si riferissero ad una- scoperta anteriore all' odierne, pia 
s'accrescea il bisogno di far note queste nuove e magniCche: le 
quali ora non solo son deputate a supplire alle osservazioni cavate 
dagli antecendenti disegni, ma a|far conoscere la prima volta 
dipinture tarquiniensi di merito assai distinto, cosi nella compo- 
sizione come nel disegno, in fedeli copie dagli originali ritratte. 
Non fu neanche solo il rispetto verso nobili monumenti d'un'ai*te 
e antichità poco conosciuta, che! diresse i nostri sguai*di sulle me- 
desime; ma i pregj reali che vi si rinvennero, cioè la insigne 
conservazione della grotta Marzi, e il perfetto disegno greco, 
accompagnato da etruschi caratteri, che nella grotta Querciola 

(i) Ballettino i85o, pag. 35i ss. i83i, pag. 61 sa. 
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ci sommiliistra 3 più incontrastabSe testimonio fiù qui avuto 
della stretta riunione d'arte greca eolla lingua e civilizzazzione 
degli Etruschi* 

Proponendomi di rilevare questi distinti meriti nelle os- 
servazioni generali che intomo Parte e le rappresentazioni di 
queste stesse ed altre simili dipinture farò antecedere alle spe- 
ziali loro dcsci'izioni, devo prima dar cenno degli eseguiti di- 
segni del nostro discorso ; disogni intorno i quali mi stringe 
singolare obbligo, siccome improsi a pubblicare dall' Instituto 
in seguito di pai'ticolari miei Rapporti, e siccome proposti per 
richiamare il retto giudizio sid valore dei loro originali. Par- 
lerò adunque in primo luogo delle superate difficoltà, e special- 
mente di quelle che occorrono per avere accesso agli originali 
e per avei*o sufficienti ed accurate loro copie. 

Non a tutti che amano vedere riprodotti in fedeli copie i 
disegni d'antichi moniunenli sono note le difficoltà colle quali 
r editore de' mi^desimi dee talvolta combattere per soddisÉU'e 
alle pretensioni de' possessori; e quanto più conviene una volta 
accennare le gravi e fastidiose mcondieuze che di sovente so- 
gliono contendere alla facoltà di disegnare i prescelti monu- 
menti, tanto più dobbiamo dichiarare la nQsti*a riconoscenza ai 
gentili scopritori di queste dipinture, perdio posponendo le 
delusoiie speculazioni al certo vantaggio di veder salvati i ri- 
masi contorni de' loro monumenti prima della loro imminente 
rovina accordarono le decisioni loro e de' loro socj colle let- 
terarie mire e colle discrete esibizioni dell' Instituto. Fu in pri- 
mo luogo il sig. Egidio Quercipla per dichini*ai*ci la sua dispo- 
sizione nel veder copiato per impresa dell' Instituto la nobile 
pittm*a, del suo dovizioso terreno; e mentile l'Instituto già teneva 
occupato il disegnatore colà invialo con tutta premiura, ci giun- 
se opportunamente l'esibizione d'egual tenoi*e del nostro socio 
cav. Manzi, di concedere cioè a nome suo e degli associati im- 
presari del fatto scavo, il necessario permesso per disegnai'e 
l'altra grotta di sua pertinenza, e di assumere inoltre l'illustra- 
zione della medesima ad uso delle opere dell'Instituto. L'espe- 
rienza avendone insegnato, come dopo breve intervallo si ri- 
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veggan9 guasti e danneggiati i monumenti, già visti in eccel- 
lente stato di conservazione, ha reso manifesto quanto nocivo 
sia l'indugio e Tostinazione ove si tratti di condiscendere a co- 
pie di labili monumenti, e ci ha reso semprèppiù riconoscenti 
all'usata gentilezza delle lodate persone, come altresì all'inde- 
fesso ardore mostrato dal nostro socio sig.Carlo Avvolta per por* 
tare ad effetto tanto i desiderati permessi quanto gl'intentati la- 
vori del disegno. 

AltL*e difficoltà si ehbcro, prima di metter mano al dise- 
gno stesso, per lo stato labile, guastato e oscurato, nel quale so- 
gliono trovarsi simili dipìntm^e, le quali apparteneiiti tutte a 
sotterranee grotte, non hanno potuto evitare l'eiFetlo dell'umi- 
dità: cosicdiè quelle ancora le quali, come la grotta Marai, 
possono dirsi d'ottima conservazione, hanno l'intonaco talmen- 
te ammollito che cede al primo contatto, e talmente l'hanno 
discostato dal sasso vivo in molti siti, che poche crepatmx ba- 
stano per far cadere in pezzi la maggior parte delle fin qui 
conservate dipintm*e. Aggiungesi in al&*e di quelle gi*otte la 
sparizione de' colorì, i quali nella grotta Querciola, già dan- 
neggiata per la perdita di grandi pezzi d'intonaco, sono as- 
sai impalliditi ; cosicché aggiunta a queste circostanze anche 
la vastità della grotta, e la difficoltà di illuminarla" con un lu- 
me bastevole e generale, facea disperare anche i periti in que- 
ste cose di potere rintracciare dagli spezzati lineamenti che 
qua e là col lume delle torcie si scoprivano, un qualunque in- 
sieme d'aggruppamenti che si manifestasse meritevole di sì 
lungo e sì faticoso lavoro* 

Superate queste difficoltà, riunite col timore scrupoloso di 
non prodm'i*e nuovi guasti dei preziosi monumenti, come è 
facile volendo esaminarli col tatto, n'apparve la piii grande di 
tutte, ed era quella del merito antiquario ed artistico del di- 
segno. Nel qual proposito convien richiamare all' intelligente 
lettore la difficoltà pur troppe volte insuperabile , volendo fe- 
delmente riprodurre sino alle miimzie la rappresentazione, il 
sentimento e lo stile di disegni in parte spariti e in altra par- 
te troppo distanti dall' odierno modo di rissentire, e per non 
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trovarsi mancante d*alctine di quelle . richieste, secondo il ta- 
lento del disegoatore^ o neirantigoaria esa^t^zza | o nella per- 
fezione del disegno, o nel carattere dell* ^oca. che ^e^', ori- 
ginai mouumevuo si prqsimta. E in questp proppsitQ .convie- 
ne osservare espressamente che pochi monumenti, possono in- 
contrare quella rara fortuna, che eb]()ero i dipinti tarcjuiniensi 
scoperti nel 1827, d'essere cioè disegnati da un caldo amatore 
e profondo conoscitore de' rappresentati ai:gomenti e dell' arte 
del disegno, com'è il Larone di StackelLerg; per non esser 
ingiusto verso le fatiche uspte ne' presenti disegni, non appro- 
vati in ogni punto neanche daUa Direi^one deU'Instìtuto, óve 
volesse nelle medesime ricihiedersi una riproduzione degli orji- 
ginali in tutto soddisfacente: ma approvati hensi in riguardo 
delle ohbligcite e npn insuperabili richieste, di dar^ scrupolo- 
sa copia della dipiata rappresentazione, di esprimere fedel- 
mente quelle piii distinte pailicolarità dello stile che ricono- 
sconsi andie da copie minute, e di farlo con documentate 
prove dei pai*ticolarì del disegno pel: lucidate figijre fi ysste , 
quante volte lo stato degli originali Io permettea. 

Premesse queste discrete riflessioni e determinata in con- 
seguenza la necessita di contentarsi d'impicciolite proporzioni 
di tutt'il lavoro, siamo lieti di aver ottenuto a malgi^ado l'ac- 
cennate difficoltà una scrupolosa riproduzione de' rappresentati 
argomenti, e l'espres3Ìone generale che nelle adottate ristrette 
proporzioni può )*icliiedersi, dell'originale disegno. Sia giudice 
di quel primo vanto, appoggiato sulla perfetta perizia de' figu- 
rati monumejiti d'arte antica, chiunque ebbe o avrà occasione 
di veder sulla faccia del luogo la superba, ma daimeggiatis- 
sima, grotta Querciola: la quale prima che si potesse disegna- 
re, bisognava vederla ed interpretarla colla singolare esperien- 
za del sig. Carlo Ruspi: il quale abile disegnatore, già da me 
prescelto per gli oscmi figurali d'etrusche urne e di gemmarie 
immagini, non più io solo farò manifesto essere uno de' po- 
chi disegnatori veramente esperti d'antiche cose ( i ), ma glie ne 

(i) Ne diedi cenno nella prefazione de* miei Anlike Bildwerke pag. XXV t 
nel Builetlino del i83j, pag. 5i« 
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fa data testimonianza dalla Direzione del nostro Instituto, qaan-« 
^(>in seguito deQa difiSdle inter[n*etazione de* presenti disegni 
tarqiiiniensi Io ascrisse ai nostri socj corrispondenti. Portato a 
termine peraltro l'esattissimo dis^[no delle rappresentate fi- 
gm*e e composizioni (i)» non riuscì al lodato signor Ruspi di 
far succedere alla già sostenuta fatica la desiderata revisione,, 
per i*end^re egualmente esatti a fi'onte di qualunque «evero 
giudice ilcfiirattere de'Iineamenti; la qual richiesta fu in parte 
supplita per i disegni d'alcune figure e più fisonomie lucidate 
sopra gli originali dal disegnatore sig. Stanislao Morelli espres- 
samente da noi inviato a Cometo, pei* rinvenii'e le necessarie 
verificazioni specialmente all' uopo dell' incisione da lui assunta 
della grotta Querciola. E se dopo tutte queste cui*e intorno gli 
originali monumenti | non ancora ritrovammo tutt*il loro ca- 
rattere ne' qui copiati disegni, riti-ovammo almeno, oltre l'ac- « 
curatissima copia dell'argomento figurato, quella fede sufficien- 
te dell'esecuzione, la quale basteria per dar idea genei'ale dell* 
usato stile delle magnifiche dipintm*e sepolcrali di Tai*quinii, 
per soddisfare l'urgente cm*iosità del pubblico prima di veder 
pubblicata l'opera del barone di Stackelberg, e per anticipare 
ciocché mancherà, anche dopo compai*sa Quella, per compire la 
cognizione di simili monumenti. 

A queste notizie preliminari intorno Io stato degli sco- 
perti monumenti e l'esecuzione de'loro disegni, dovute al no- 
stro stabilimento ed ai nostri lettori, affinchè le nobili cure e 
l'operazioni generose dell' Instituto, per salvare dalla rovina e 
per consegnare alla scienza alcune delle piii insigni rehquie 
dell' antichità, non incontrassero censori de' loro apparenti di- 
fetti, piuttosto che risvegliare la riconoscenza de' conoscitori a 
prevalersene ; farei succedere immediatamente la specificata de- 
scrizione de' monumenti stessi, se non credessi necessario, ri- 



(i) Il duegno originale colorito d'amlie le grotte^ clie esegui il lodato signor 
ff Ruspi, e i cartoni di due figure ritraile nella grandezza e ne' colorì del dipinto 
delle grotte, si conservano neirarchivio dell' Instituto, insieme coi luridi delle te- 
ste e delle figure operati e dal sig. Ruspi istesso e dal sig. Morelli. 
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guardo alla poca cognizione fin qal avuta intorno le dipmta* 
re tarquiniensiy di prepararne Targomento per mezzo d'alcune 
generali osservazioni intorno lo stile del disegno e il soggetto 
delle loro rappresentazioni: nelle quali osservazioni peraltro 
sarò tartto piti breve, quanto piii mi trovo aiutato, oltre i rilie- 
vi d'arte del sig. Ruspi e le notizie da me stesso segnate in- 
torno la grotta Querciola , dalP acciu*ato ragguaglio scritto in 
conseguenza della discoperta grotta Marzi all' illustre collega 
lord Northampton, dall'enidito nosti'O socio cav. Manzi, il quale 
opportunamente si compiacque di falene partecipe Tlnstituto. 

Volendo adunque - esporre alcune osservazioni genera- 
li intorno i qui pubblicati monumenti e il loro rapporto con 
altri già conosciuti, e dovendo perciò prima risgi;ardai*e Par-^ 
tistico loro merito, e poi Tantiquario, vedo di esser ben age- 
volato nell' uno e nell' alti'O di questi propositi tanto per l'e- 
satta descrizione delle scoperte tarquiniensi del 1827 data in 
questi stessi Annali ( i ), quanto per le osservazioni intorno gli 
altri monumenti pittorici di quella o di vicina provenienza, ra- 
dunate nel mioRappoito intorno i vasi volcenti (a). Infatti le 
tre gl'Otte di quell' anteriore scoperta, siccome fiu*ono i primi 
esempi di estesa composizione, da' quali potea rilevarsi un ba- 
stevole giudizio intorno Tctrusca dipintura, dopo guastata la 
grotta detta del Cardinale (3) e le parecchie altre delle quali ci 
i^imangono soltanto le tradizioni (4) , quelle tre grotte dico 
tuttora visibili mercè le premure de' nostri colleghi, e le op- 
portune precauzioni della comunità di Gorneto, conservano 
per una fortuna pai*ticolare i modelli di tre diverse maniere , 
e per appunto di quelle le quali nel Rapporto anzidetto deter- 
minai come maniere dell' art^ greca incorrotta, della stessa 
arte greca partecipante cogli etruschi modi, e dell'imitazione di 
questa arte adottata con etruschi modi e costumi dagli stessi 

(i) Annali i8ag, pag. loi ss. 
(a) Annali i83i« pag. 19>33. 

(3) Micali tav. 5i, 5a. Inghiranii Mon. etr. ser. IV. 

(4) Balletlino i83i, pag. 91 ss. 
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artuti d^Etroiria. Almeno la più bella di quelle grotte, deno- 
minata del harone di Stackelberg, che; intese a^.coo^etryarla e 
ne fece i disegni^ non v'è dubbio che moslrstm 'pw.*i$sin]A ^-^ 
tificio arcaico greooy perchè nitri ancora Ja. denominasse gru^: 
ca per eccellenaa : l'altra detta volgarmenle iscritta p^ gi- 
gione delle lunghe sue etnische epigrafi, riunl3ce col medesi?-. 
lào stile del disegno una sufficiente rozzezza non. greca ne' visi 
e ne' panneggi, per rassomigliarla a quei prodotti d!arte greca 
eh* io dissi tirreni mostraudovisi P innegabile influenza della 
loro dimora in Etruria; e finalmente la terza di quelle grotte, 
denominata del cav. Kestner che la scopri e disegnò, mostra non 
solo ne* disegni, nla ancora ne' soggetti, il paese nel quide co* 
tali opere, tutte quante piii o meno provenienti dsdl'arte greca, 
furono eseguile* Gli argomenti d* etnisca demonol(^a fanno 
annoverare fra questa stessa spede di dipinture più etrusche che 
greche, i dipinti ora quasi distrutti ddla celebre grotta . delta 
del Cardinale , benché né questi né quei della, grotta Kestr 
ner mostrino quella decadenza dell'arte che notai, da* vasi fit- 
tili d'etnisca fabbricazione •* Più evidenti prove peraltro delle 
accennate diversità d'ai*tistiche maniere sono le dipinture qui 
presenti della ultima scoperta: impereiocchò le. figure della 
tomba Marzi non celano, con tutta la delicatezza degli orna- 
menti e con tutto Tarcaico uso greco de' loro disfai, una gof* 
faggine ittqudli e una. rozzezza in questi che fa determinarli 
massimamente più per* gred $be «timscbi^ ma tuttavia per par« 
tecipanti coll'etrosco abuso de'tgreci modelli. Ma il monumento 
il più istruttivo per la storia . della pittura in Etruria, tra 
i già riferiti y qudlosi è il quale ^mostra un disilo gireco 
di franca e perfetta^ maniera , (mentre, la grotta Stackelberg, 
quantunque greca, partecipa della: maniera greca dell'epoche 
primitive), e il quale con così incontrastabile prova d'arte greca 
nondimeno riunisce, tanto pel suo sito quanto per gli avanzi 
d'eiruscbi caratteri, le più incontrastabili testimonianze d'esser 
eseguito neir Etruria: e questo monumento è lei grotta del fon- 
do Querciola» 



Haifronti sintili delle già conosciate dipinture sepolcrali 
tarquiniensi co* vasi fittili d*etriisca provenienza potranno pari". 
mente rischiai*arci senza molte parole gli argomenti rappreseti* 
tali ne* due monumenti di recente scoperta, che diedero 'ba^^ 
gione a questo mio ragionamento. Vero è che cotali raffrottU- 
facilmente si rendono illusorj a chi si attenta d'instStuirii atdla 
base di pochi monumenti ; e infatti non più che quattro^ o cin- 
que soli dipinti simili possono attualmente confrontarsi co* due 
testé scoperti, mentre le notizie d*altri già periti sono ansi di- 
verse che somiglianti; ma è vero anche questo che la molta so* 
mìgllanza d*ambe le presenti composizioni con varie delle già 
conosciute , manifesta i loro argomenti come principali tra le 
antiche dipintm^e sepolcrali d*etrusche città. Dico d*etra&che città 
e non solamente di Tarquinii, giacché il dipinto ultimamente 
scoperto sulle pareti d*una tomba chiusina ( i ), e quei non molti 
vasi fittili d*eirusca fabbricazione che provennero dagli scavi di 
Volci (a), corrispondono assolutamente colle dipinture tarquiniensi 
sulle quali stiamo ora favellando. Imperciocché in tutta questa 
specie di antichità tre argomenti sopratutto distinguonsi, di rap« 
porto tanto individuale che da nessuno finora , per quant* io 
sappia, vollero accomodarsi alla comune predilezione per gli 
eroici soggetti e per le ricercate loro interpretazioni. De* quali 
argomenti Tuno sono i conviti funebri, Taltro le danze bacchi- 
che ed altri riti sagri; il terzo poi i ludi, le contese e le caccio, 
e questi trovansi talmente radunati in tutti i sei qui raffrontati 
monumenti, che sembraci di tutta necessità il l'eputarli anzi per 
assai espressivi ornamenti di que* sepolcri, che per decorazioni 
accessorie e in alcun modo dipendenti dal mero arbitrio. 

Un compito celebrato da diverse persone, e determinata- 
mente da più coppie d*uomini e donne, occupa in tutti quei 
monumenti il posto principale, valeadire o quello di prospetto 
di chi entra, siccome sulle due più grandi composizioni sco* 
perte nel 1827, e nelle due presenti, o quello che era il meno 

(i) Annali iSag, pag. 116 s- 

(a) Rapporto volcente sex. 176. 441. 
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interrotto da aperture locali, siocome il lato destro detta grotta 
dusina. Dilettevoli ed istruttive aono le varie particolarità vi- 
sibili nelle rappresentazioni dei detti conviti, tra le quali assai 
si distinguono quelle de* nostri disegni ; ma senza entrare ora 
nella loro minuta descrizione, mi contenterò di due riflessioni 
generali suU* espressione de* banchettanti e sulla connessione de' 
loro aggruppamenti col resto della composizione. Dico in pri- 
mo luogo che Tespressione dei detti conviti, quantunque dipinti 
in luoghi sepolcrali e aU'uOpo di feste funebri, ben lungi d'al- 
cun certo indizio di lutto, per lo piii è manifestamente allegra: 
e debbe perciò anzi riferirsi ai defunti ed alle loro dimore , 
che a coloro che rimasero, e de* quali, appena avendo compito 
le cerimonie del prescrìtto grido lacrimoso, non conviene cre- 
dere che cosi presto trapassassero ali* esb*emita opposta. De- 
gna poi di particolare attenzione parmi la scelta degli argo- 
menti soprapposti, per lo piii in un frontoncino, a tal quadro 
principale: i quali forse non mai trovansi senza indizj bacchici, 
siccome possono reputarsi e le frequenti pantere e le non rare 
figure di Sileni e Satiri; ma oltre di ciò contengono talvolta 
personaggi individuali, probabilmente le figure de' defunti, rap-» 
presentate in eroica e quasi deificata comparsa : siccome pai^ 
mi doversi supporre ne* guerrieri armati di corazza che tenen- 
do i loro cavalli nel mezzo di bacchici simboli sono rappresen* 
tati nel frontone della grotta Querciola. 

Conforme a questa connessione di soggetti sagri e indi- 
viduali con quei del funebre convito, conviene ora conside- 
rare que* primi, i quali oltre gli anzidetti ornamenti accessori 
consistono specialmente in danze degl'iniziati personaggi nel 
culto bacchico d'ambo i sessi. Siffatte immagini di danze solenni 
sogliono occupare il campo nobile delle pareti sepolcrali, il qu»- 
le non è ingombro dal convito; e siccome anche la grandezza di 
queste figure per lo piii corrisponde a quella de' banchettan- 
ti, mentre quella de* rappresentati giuochi suole essere infe- 
riore, così parmi che cotali danze debbansi intendere di per- 
sone che ballano per accoglienza de' beati defunti nelle credule 
dimore di felicità. Taccio, come prima, i particolari costumi di 
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cotaK danze, le quali comunque yogliansi intendere, debbono 
istruirei sul modo come le bacchiche solennità già fossero cè« 
lebrate neirEtrurìa, non potendo dubitarsi che le danze de* 
beati dedicati a Bacco non fossero immaginate a norma delle 
vigenti usanze presso i suoi, iniziati mortali ; ma debbo osser- 
vare l'uso costante fra tali aggruppamenti di rappreseitare ar^. 
bori vei'deggianti tra ogni gruppo di figure ; «enza dubbio 
per indicare che que*riti si compiessero a cielo aperto. Sic- 
come peraltro questi nobili dipinti danno così manifeste e re- 
plicate prove del culto bacchico già dominante ne* riti sepol- 
crali di quei paesi ; cosi diviene assai probabile che altre ce- 
rimonie sagre, se mai ne* medesimi dipinti s'incontrano, sieno 
relative o in qualche modo allusive al culto stesso: il che 
rendesi manifesto nelPitifallìca figura della grotta iscritta, che. 
pel resto è decorata con bacchiche danze ; e lo slesso presup- 
posto potrebbe sostenersi anche riguardo ai dipinti che in si- 
mili grotte rappresentavano le immagini di Cerere e Cibeley 
di Bacco e Arianna, per cui neanche sarei alieno dal rappor- 
tare a bacchico culto la dea o sacerdotessa d'etrusco aspetta 
nella grotta Kestner. 

Rimane la terza sorta di rappresentazioni che sembrano 
comuni nelle siffatte dipinture, e sono quelle de' soggetti re- 
lativi a famigliari scene che distinguevano i personaggi de- 
fimti nel tempo della loro vita. U mio dire che i soggetti dì 
questa sorta debbano riguardarsi come subordinati agli altri, 
appoggiato sulla circostanza die per lo più trovansi ne'posti me- 
no apparenti, non viene tolto dal veder dipinti gli esercizj gin- 
nastici talvolta in tutta la grandezza delle altre figure, sicco- 
me nella grotta iscritta di Gorneto e nella grotta dusina; im- 
perciocché conviene riflettere che siffatte scene di soggetto gin- 
nastico possono egualmente riferirsi a giuochi funebri, come idla 
sola virtii del defunto, e che inoltre trovansi nelle minute pro- 
porzioni e nei posti meno nobili, siccome vedesi nel fi*egio della 
girotta Stackelberg : al contrario pare, che di soggetti esclusi- 
vamente relativi alle virtii del defunto si facesse minor conto, 
ove con altri fossero riuniti ; il che io dico guardando oltre 
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que* giuochi in minute proporzioni, le caccie dipinte nel oanv* 
pò. inferiore della grotta Querdola. Nel resto appartengono 
a questa sorta di rapj^senitazioni oltre i giuochi e oltre ancora 
Ì!«ooibauiineati (i ).e le caccie, specialmente le figure di uomini 
eavaUieri^tO chQ :guìdano i loro cavalli, come nel frontone deUa 
gr0ttaiiQa«rdola,i oppure siedono sovra i cavalli, siccome nella 
gnottaKestneir»e< accanto alla porta d^ingresso della grotta Marzi: 
e Bon disparere che. siffatte figure servissero per inserire nella 
serio t de*s(^getU delle beate dimore^ Taspetto del defunto stes- 
sa' n^ W)daupiu opbile wl quale egli già comparve in tempo 
di .sua vita. 

, >.iafine.aggiangecò dcunchò, come £bcì riguardo airarte, an- 
che riguardò ai figurati argomenti, intomo il rapporto delle stes- 
sa dipinture co* vasi volcenti. E convien dire che come Parte 
generale è la. stessa in ambe le sorte di monumenti, cosi lo è ' 
egualmente il modo delle rappresentazioni, le quali si trovano 
nell'una .e meli* altra, e per modo di regola nelle pareti tar-< 
qiiiiuensi, 2i(m piii che ne* vasi volcenti, si discostano dal mo- 
do greco di rappresentare conviti, danze ed esercizj ginna- 
stici. Se si voglia pertanto notare alcune diversità d'ambe le 
sorte, ve ne sono tuttavia specialmente nelle qualità di tali rap- 
|»>esentazioni, ma piii ancora negli accessori loro gruppi ed 
ornamenti. Dico la scelta delle rappresentazioni, la qus^e con- 
forme al diverso servigio de' dipinti tarquiniensi a decora- 
zioni sepolcrali , e de' vasi volcenti a doni solenni e fami- 
gliari, faceva predominare in quelli i conviti funebri, le dan- 
ee e i riti sagri , mentre ne' dipinti volcenti prevalgono gli 
eserdz) ginnasdd. Ma inoltre i gruppi che compongono le 
siffatte, rappresentazioni, benché nell' una e nell' altra sorta di 
monumenti sieno inunaginati conforme all'uso e genio greco, 
pure in quei sepolcrali dipinti son meno scevri d'aggiunte ve- 
ramente etrusche : siccome ^cialmente si rileva in ciocché 
riguarda i numi e i riti sagri, e se n' hanno gli esempi so- 
pratutto nelle due grotte meno belle della ^coperta del 1827* 

(i) Micali tav. 53» Inglùrami M. €tr. «ex. IV. 
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E se cDtali grappi d'arglimemo etrusco, radunali co'soggettì "fe 
costui)» wei i*eslo giteci, pti^soiio indicarsi come rari, debbe d'al- 
tronde notarsi come assai più frequenti le particolarità etni- 
sche che ne* siffatti dipinti distinguono P uso delle pareti da 
qnelfo de^vasi^ Le prove di quest* asserzione -«i hanno sopra- 
tutto nella s(nniglianza' delle dipinture tarquiniensi di stile tir- 
reno ed etrusco co' vasi dli me segnalati oome d' arcaica manie- 
ra tirrena affettata ( i )r ¥Ì5to che negli uni e negli altri s*irì- 
-contra^ insieme colla roBzezza delle fisonomie e colla goffaggiiie 
de' panneggi lo studio d'assai caricare . l' aspetto della compo- 
sizione con so verchj accessori, come con animali e con mi- 
nuti Ornamenti degU arnesi e de' vestimenti . Lascio dubbio 
pel resto se gli arbori che sogliono in quei dipinti separare 
•une persóna danzante dall' altra, cosi in quei di greco come 
in* quei di tirreno disegno, debbansi parimente attribuire ai 
moiU più etruschi delle pareti tanquiniensi, oppure alla mag- 
gioì^e-opportunità che il campo più spazioso e più piano di quello 
de'^vasi' offriva aQ'-artista. 

2m'Jtt^portadet disegnatore sig.'Cw^o vasa intomo 
le dipinture tarquiniensi deW ultime scoperte • 

' 'OBOTTA^MasKt/ Alla^^tauza d'intonno « tre quarti di mi- 
glio dàHa Porta X^lemaitina dell'odierna Gorneto, amano sini- 
stra lungo la strada , fu rinvenuta una cella sepolcrale d' ot- 
'timà conservazione * ne' terreni del sig. can» D. Angiolo Marzi; 
-e ne furono discOprìtori gli associali ^gg. cav. Manzi e Fossati 
nel décembre 1 83(K Un solo guasto vi si rinviene nelle pittu- 
re a destra del prospetto, e ne fu cagione il lungo stillare di ac- 
' qua dolce, die* penetrando dal soflkto andava a strisciarvi so- 
pra; però avendovi formato una concrezione di calce carbona- 
ta stallatitlica, n'ha corroso alcun poco la superficie. La camera 
fu interamente scavala nel- masso naturale, ch'è una roccia cal- 
carea cx)Bdiiglnire di terza formatone, come dicono i naturali- 

(i) Rapporto voleente ae». 90 f\ 
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sii, pregna dì pm generi e specie di corpi marini, e Cantica saó 
piano si abbassa olue 20 palmi romani dalla superficie stradale 
d'oggigiorno. L'ambiente ha la forma ordinaria di questa sor- 
ta di tombe e la inuguaglianza delle pareti cagionata dalle ir- 
r^olarità del masso naturale, fu resa piana e uniforme col 
mezzo di sassi della stessa materia e con cemento ; poscia il 
tutto fu ricoperto con intonaco di calce bianca mista a ti*aver- 
tino tenero e passata al vaglio; che con quest'ultimo vocabolo 
chiamano que' del paese la pietra stessa in che la tómba è 
incavata. La porta, alta palmi otto e mezzo e larga quattro e 
mezzo, è volta qi mezzodì. La cella è lunga palmi i9 i/s e 
larga 1 5 : dieci palmi e mezzo s'innalza di prospetto dal pavi- 
mento air architi^ave , e otto palmi e mezzo son alte le pareti. 
La ripartizione degli ornamenti e delle figure , fatta a muro 
fresco, fu poi disegnata con picciol pennello e terra rossa di- 
stemperata; e quindi i contorni di alcune parti furon dall'arti- 
sta, dove credè opportuno al suo intento , ritoccati con tinte 
di terra nera. I colori adoperati nelle carni, ne' panneggi, 
nelle suppelleltili ed altri accessorj sono il bianco, il nero, il 
rosso e il turchino, vedendosi usati il turchino di smalto an- 
che pei verdi dell'erbe ed altre cose, e la terra rossa mista 
alla calce in luogo dei gialli. Le piti grandi figure non eo- 
cedono i quaitì-o palmi d^ altezza. La cassa mortuaria, che suol 
trovarsi racchiusa in simili celle, è sempre situata nell'angolo 
tra la parete di sinistra e quella di prospetto. 

GEOTTA QUJEBcioLA. L'altra camera dipinta, di men bella 
conservazione, fu dissotterrata ne' terreni de' signori Querciola 
nel mese d' aprile 1831 ed è situata aUa medesima distanza 
della soprannarrata dalla Porta Clementina dì Gometo^ lungo 
la strada a mano destra. La cella tanto ndla costruzione, quan- 
to nel processo della dipintura si conforma con quella antece- 
dentemente descritta, se non che in questa furono più tinte 
adoperate; cioè il bianco, il nero, il verde, il giallo, il rosso, 
il turchino e il grigio, « però furono usate le terre minerali 
rossa, gialla, verde e nera, la calce naturale e lo smalto tur- 
chino, che macinati, composti e stemperati tutti con acqua sem- 
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plìce, se ne dipinse rintonaco fresco. I bianchi son di calce 
assoluta ; le tinte carnee, (negli uomini più fosdbe di quello che 
nelle donne, ove son languide e delicate), si composero di calce 
e terra rossa; la tinta gi'igia è di calce e terra nera, e i. legnami 
rossiccj son di terra nera e terra rossa. Le più grandi figure 
hanno d* altezza intorno a palmi sette. E lunga palmi 24, lar- 
ga 23 i/3; dal pavimento al sommo di prospetto s'erge per 
palmi 19 1/2, e le pareti laterali son alte palmi 17. La porta 
guarda a mezzogiorno ed ha 1* altezza di palmi nove e la lar- 
ghezza di palmi cinque. 11 piano antico è più basso trenta pal- 
mi delFaituale superficie del suolo. 

La più parte del monte che si estende dalla moderna Gor- 
neto all'antica Tarquinii è di tal materia, quale chiamano tra- 
vertino que* del paese, ed è di due qualità: la più tenera ser- 
ve nelle fabbricazioni per sabbia, e la più dura per calce. 
L' altra parte del monte è di formazione vulcanica, chiamata 
comunemente nenfro, ed è pure di due qualità; tenera di co- 
lor nero, e dura di colore cinereo; quest' ultima, siccome più 
solida e compatta, serve ancora pe' lavori di scultura. 

Prendo occasione in questo proposito di far note alcune 
considerazioni da me dedotte con esperienza, per togliere il 
falso supposito*" di taluni, i quali opinano che le pitture onde 
sono adorne le tombe tarquiniensi, s' impallidiscano oltre il 
convenevole, e vadano anche a perdersi del tutto pel nuovo 
contatto dell' aria. S' appoggia quell' opinione in questo, che 
dopo aperte le tombe si vedono le pitture dismettere alquanto 
di quella vivacità che si rincontra al primo momento dell' a- 
peritira ; e si aggiunge ancora che dopo alcun poco si adom- 
brino di certo fiore , vogliam dir muSa , che le fa parere 
imbianchite. Ma due cose è bisogno considerare ; cioè che 
cotali celle racchiuse con gran custodia e diligenza fin da 
quando non n'eran peranche perfettamente asciutte le pareti 
e le soprappostevi dipinture, non solo non poterono avere mo- 
do di asciugarsi perfettamente, ma la umidità naturale d'un 
sotterraneo e del terreno circostante accresciuta per le acque 
che piovendo filtravano d'intorno vi s'introducevano ancora, 
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ha sempre alimentata quella freschezza che pel lungo decor- 
rere di tanti secoli mai non venne meno : quindi all' aprirsi 
d'una di quelle grotte, introducendovisi Paria e il calore, le pa- 
reti si vanno asciugando, e le dipinture pigliano un modo di 
tinte moderato e convenevole, e quale appunto l'antico artista 
intese di dar loro. Infatti le carnagioni piii non appajono cosi 
arrossite oltre il naturale e tutte le altre tinte vanno a com- 
porsi in certo accordo che piii ritrae il vero, e dopo il corso 
di tanti secoli arrivano a disporsi in quel .grado che sicura- 
mente divisava il ben adoprato pennello. Del che n'ebbi ti'a 
gli altri esempio chiarissimo disegnando la cella del sig. can. 
Marzi, nella quale penetrando i raggi solari per la porta aper- 
ta sull'ora del meriggio, mi si offersero alla vista le figure 
vicino all' ingresso le quali rasciugatesi avean dismesso que' 
colori sfoggiati e parean di molto più belle e naturali dell'al- 
tre ch*io m'avea sott' occhio. L'altra cosa da considerare si è 
che ancor quella muffa nulla toglie alle aflombrate dipinture; 
imperciocché basta prima lasciare che s' asciughino perfetta- 
mente, e poi spandervi sopra accuratamente un bagno di cera 
sciolta in acqua di ragia, che si rinnovano in tutta bellezza 
e nel primiero modo di tinte con che si vollero colorite. Il 
danno cui fa d'uopo riparare a beneficio di questi insigni mo- 
numenti, si è quello dell' ignoranza de' ciceroni e degli sca- 
vatori, ì quali par non sappian mirare o desmvere senza toc- 
car con mani. 

Se cotali pitture si volessero togliere dalle antiche pareti 
per trasportarle altrove, faria d'uopo attendere che fossero per- 
fettamente asciutte, perchè applicatavi certa preparazione si 
possono poi distaccare senza guastarle. 

Rapporto de* signori cai^. manzi e fossati intorno la grot" 
ta dipinta del fondo Marzi. ( Sunto di una lettera a 
S. E. il sig. marchese di Northampton). 

« 
Noi siam di parere, chiarissimo e nobilissimo signore, di 

far cosa a voi grata ed a noi onorevole nell' intitolarvi il di- 



)19( 
segno e la descrizione della bellissinja tomba, che in questo 
stesso anno ebbimo la fortuna di rinvenire nella necropoli 
deir antica Tarquinii. 

Questa necropoli, cbe voi avete varie volte percorsa, è 
assai vasta e si compone d'ipogei agerati, e d'ipogei che non 
danno indizio alcuno di loro. La necropoli sorge al mezzo- 
giorno di Tarquinii, ed è divisa da una. valle profonda, che 
corre lungo le mura della città, ma non si amplia a gran 
tratto. Certo è che da molle delle vie di Tarquinii dovevano 
apparire quei tumuli elevati, e forse si praticarono in quella 
guisa, perchè quei cittadini pietosi credettero cosa degna di 
loro quel tener sempre viva la memoria dei loro trapassati: 
nobjl pietà e degna di una gente, tutta piena la mente di 
rch'gione e di monumenti gloriosi. E noi rammentiamo che 
dalle strade contigue alle terme, ove c'imbattemmo nei primi 
scavi condotti entro la città, appariva in gran parte alla vista 
quella concatenazione di piccioli colli, che ora il volgo cor- 
netano appella Montarozzi, e tale continuava che a non esperto 
sai*cbbe potuta parer naturale. 

Ma per venire agli scavi quivi condotti, voi ben sapete 
che . sono omai due anni che noi ne andiamo scrupolosamente 
ricercando la parte occidentale. E^sa è così piena di tombe, 
che osiam dire non esservi palmo di terra, il quale non abbia 
servito a quest'uopo. E crediamo che sebbene nella prima fon- 
dazione della necropoli sì prescrivesse di non partirsi da co- 
tali ordini e divisioni, coli' andar poi de' tempi, venendo a man- 
care il sasso, ove praticavan le tombe , si tornasse a cavarne 
nei luoghi stessi, nei quali da prima era forse vietato di farlo. 
Imperocché ebbimo luogo di vedere insième confusi gli stili 
i pili disparati: là era una tomba che conteneva franunenti, 
le cui pitture]J'rappresentavano l'infanzia dell'arte : presso quella 
ve n'era una, ove già apparivan le traccie di greca eleganza: 
qui a non gran] distanza e i bei cai*atteri, e le scelte parole, 
e le forme squisite e le pitture magistrali e la greca mito- 
logia , tutto Jritraeva i tempi i piii gentili dell' arte • Talune 
volte queste tombe le si tramezzavano da tali altre> ove chiaro 
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scorgesi il decadimento: sarcofagi con altirìlievi di ritratti o 
virili o donneschi di estrema finitezza, ove i dettagli sono 
stomachevolmente profusi, ed in guisa che tutto ciò, conser- 
vando ancora quel duro dell* arte tuscanìca, veniva a formare 
un conlrapposio, che non erraremmo col dirlo ridi/iolo. Final- 
mente non ometteremo accemiare che tratto ti*atto si aprh'ono 
tomhe, da ove venher fuori in gran copia urne cinerarie e 
sarcofagi, nei quali eran scolpite, non oserem dire figiu^e di 
uomini, ma certamente di mostri : teste quasi gigantesche, corpi 
di pigmei, gambe e braccia brevi ed esilissime^ piedi e mani 
non umani, ma di pipistrelli. Eran quivi iscrizioni latine, di 
caratteri però, modi e linguaggio coiTOttissimi, talché tutto 
faceva evidente esser quelle tombe praticale in tempi i più 
ignoranti e barocchi. 

In questa stessa necropoli fu già che ritrovammo il sa- 
cerdote di Bacco, che descrivemmo nel BuIIetti)io dell' Institu- 
to, come altresì quella bella statua giacente di terra cotta che 
noi possediamo in Cometo, la quale rappì*esenta un togato: 
questa è a parer di molti, una delle piìi grandiose ed eleganti 
sculture etrusche che si abbiano in terra cotta. Qui già vedi 
l'artefice che si scioglie dai duri precetti della scuola tusca- 
nica, e ritrae l'arte sua alla sveltezza ed agli esempj della 
greca: i dettagli tutti sono assai bene intesi; nessuna o quasi 
invisibil durezza di stile nell'attitudine, nell'espressione e nel 
portamento : svelli i -capelli, eleganti le drapperie : in una pa-* 
rola quella nobiltà nella correzione del tutto , che , facendo 
parere i pregi dell'arte, sa nascondere lo studio e l'ingegnò 
dell' artefice* 

Questa necropoli si devastò totalmente nelle tombe anie- 
riori ai tempi della decadenza dell' imperio, mentre pai*e che 
le posteriori sieno state sparagnate. La qnal cosa ne indusse 
a giudicare che il devastamento si debba ai pi-esidj romani 
o alle colonie dedotte, che, al dir di Svetonio nella vita di 
Cesare, non cessavano d'investigare, ove che fossero, i vasi 
antichi, i quali, come ognun sa, per anche in quei tempi te- 
nuti erano in gran pregio. Ed a far valere questa opinione 
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noi aggiugneremmo altri due non ispregevoli argomenti : l'uno 
è cotale pratica delle tombe , mostrata da quei primi ncerca- 
tori ; che la è cosa meravigliosa il vedere come le tombe dei 
ricebi sieno tutte sgombre e dispogliate, menti'e quelle dei po- 
veri, le quali all' esterno non danno indizio di sorta alcuna 
che le diversifichi, sono integre ed intatte. Un tal modo di 
ricercare non prova egli che assai più sperti di noi eran quei 
primi, e che taluni indizj, che si dileguano a noi moderni, 
non isfqggivano agli occhi loro? Altro argomento è a ritirarsi 
il non aver noi nessuna memoria che dopo il risorger della 
civiltà italiana siensi fatte in questa parte di Etruria accurate 
ricerche; perchè, chiunque avrà percorso quella vasta nea^o- 
poli e gittato l'occhio entro quegl' ipogei, non può non esser 
preso di meraviglia a considerare l'immenso lor numero, e la 
magnificenza con che furon essi condotti. Che se gl'ipogei 
di Volci, o, cui più piacesse, di Vetulonia, in brevissimo spazio 
di tempo dettero tante preziose notizie sopra le varie arti degli 
antichi, cosa mai non avrebber dato in si lungo corso di amii 
gl'ipogei di Tarquinii, che sono, non saprei dir quanto, più 
grandiosi e magnifici? Non vedremmo noi quanti vi sono musei 
italici, e spezialmente quei di Roma, abbondare di queste do- 
vizie? non le leggerenimo descritte e magnificate nelle memo- 
rie dei tempi? Nulla mai si seppe e si vide di ciò, e se alcuni 
pezzi ebbero nome di ritrovati di Tarquinii, ei si debbono al 
caso che li gittò in mani di qualche scassatori di vigne, ov- 
vero alla caduta delle volte di nenfro, che venner giù rose e 
lacerate dalle acque. 

Ma è omai tempo di venire alla tomba che prendemmo 
a descrivere. Ella fu da noi ritrovata, come voi ben sapete, 
nei principi* dell'anno corrente. All'aprirla, tutta si ritrovò 
piena di terra e rottami, e a questo ingombro si debbe la sua 
ottima conservazione. Imperocché se ne togli quello scolo, che, 
penetrando dalla volta per una fessura, si pietrificò, e cosi 
tolse più che metà di due figure ; il resto, meno piccioli det- 
tagli, è di una meravigliosa conservazione. 
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Dopo che tolti furono le terre e i rottami, noi entrammo 
per una porta volta al mezzogiorno; la cui luce è di palmi 
romani 81/2 e 4 r/2. Essa è tagliata, come vedesi, ad una 
proporzióne bellissima, talché potrebbe dirsi con Pindaro: 

« Bel frontespizio al primo ingresso è aperto ». 

Quindi prese le diverse mism'C della tomba, trovammo che la 
parete di fronte e quella d'ingi'csso sono lunghe palmi 15,- e 
le laterali 19 1/2 la sinistra, e 20 la destra; ed alte tutte 
egualmente palmi 9. La volta e a due petti piani, che quei 
dell'arte direbbero a schifo, ed ha un architrave che li so- 
stiene lungo palmi 4 e 3/4- 

Vedesi nella fronte della tomba un triclinio, nel quale 
son due . deschi con i loro letti, ove giaciono uomini e donne 
coronati di edera : in ambi i letti sono situali una matrona 
ed un uomo barbato, di maniera che quattro soli son colora 
che si assidono a quelle mense. Il loro aspetto, la età, le vesti 
dignitose le fan parere persone nobili e gravi. 

Il convito è festeggiato con isplendidezza : rapparecchio 
è variato, e pare che vi sarebbe stato sovrabbondantemente di 
tutto. In mezzo ai due letti vedesi una matrona, nobilmente 
vestita, che tiene nella destra un vaso vitreo, e par favelli 
con quella matrona, che giace nel letto a man sinistra; men- 
tre Tuomo, assiso presso a lei, volge il viso e il discorso a 
quelle figure, che lo scolo delle acque impietrite ha quasi del 
tutto dileguate. I commensali del desco a man sinistra neppur 
essi favellan tra loro; ma l'uomo, volgendo la testa, ascolta 
attentamente ciò che dice la donna dal vaso vitreo, e la ma- 
trona pare che. con modi assai energici animi al suono un suo- 
natore di doppia tibia che innanzi a lei, al par di quello di 
cui parla Luciano nel suo libro del ballo, « sta soffiando sulla 
punta della lingua molle e diligentemente, e muove le dita 
con moto e posizione non interrotta ». Pare che ancora i con- 
vitati non abbian gustate le vivande, poiché le si stan tutte in- 
tatte nei deschi, e vedesi un fauciullo che versa per un filtro 
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entro quelle qualche spezie di salsa. Sotto i deschi si fan ve- 
dere un gatto selvatico, un gallo ed una spezie di starna. So- 
pra i letti, ed appese alle pareti stanno tali ghirlande che noi 
vorremmo dire all'uopo di festeggiare il convito; se non sieno 
per avveiilui'a anelli, ivi disposti, per dar luogo a quel giuo- 
chi della lancia, che, dopo tolti i letti ed i deschi , si sareb- 
bero eseguiti da quei due cavallieri che furon dipinti ai Iati 
dell' ingresso. 

Resta a dire delle figqre che dileguò lo scolo delle acque. 
A noi pai*e ch'elle eziandio facciano officio di confortatrici, e 
tali mostra che sieno le frutta che in atto lusinghevole por- 
gono air uomo del letto a man destra , il quale si rifiuta di 
gustarle. Dinanzi a loro vi è un picciol desco, ove dovevano 
esser disposte le squisitezze della stagione. 

Segue quindi la danza che va occupando ambe le pa- 
lmeti laterali, e si compone di cinque figure per parete, otto 
delle quali danzano, e due suonano, quella la tibbia doppia, 
e questa la lira. A noi però pare che i suonatori danzino 
anch'essi. Ogni tre danzatrici sono accompagnate da un suo- 
natore e da un giovinetto che danza. La danzatrice ch'è pri- 
ma nella parete sinistra fa suonare, ballando, tali strumenti che 
si direbbe esser nacchere. Quella poi eh' è ultima nella destra 
tien tra mani elevata una ghirlanda di edera. Tutto il coro, 
ed anche quei del convito, fuori che due delle danzatrici, hanno 
le chiome ciule da una corona di edera; e vi ha l'uomo del letto 
a man dritta con una fascia di mirto. Le drapperie delle donne 
sono eleganti, ma complicate : i loro mantelli, mossi dalla dan- 
za, ondeggiano nobilmente; sono essi di color rosso, e taluni 
hanno i lembi aiTicchiti di striscie turchine. Le vesti di color 
giallognolo sono assai di gusto, e pajon punteggiate tutte a re- 
cami di fiori. Vi ha taluna delle donne che ha monili, talune 
non gli hanno, come altresì due sole di loro bau le orecchie 
adornate di òri . I giovani han manti assai leggiadri di color 
turchino, che sceiiflt)u giù dagli omeiù con negligenza elegante. 
Uomini e donne son lutti calzati. Alcuni verdi arboscelli di 
mirto e di ulivo, ed un fiore, che non sapremmo a quale specie 
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attribuire, cui si awiticcbìano edere fiorite, dividon i fanciulli 
dalle donzelle, e «opra i rami loro van saltellando augelletti e 
talun quadrupede, che tratti forse dalla soavità di quei suoni , 
festeggiano anch'essi. Due degli arboscelli hanno i tronchi an- 
nodati da una fascia, i cui lembi, adornati di frangie, cadon 
naturalmente ; e <lìrebbesi esser queste quei che ora dìconsi 
palj, destinali a premio di chi meglio danzerebbe, o di quel 
cavalliere la cui lancia meglio imbroccai^ebbe gli anelli. '»•. 

Le figiu'e sono alte a un dipresso quattro palmi e mezzo, 
e poggian sopra fascie di tre colori cioè bianche, turchine e 
rosse, le quali si sovrappongono ad un bardiglio, fatto di un 
ornato, che ì pittori dicono ad onde di mare. 

Lungo tutto il dipinto corre un fregio di edera fiorila 
assai delicato e bene inteso. Sopra questo s'erge la mensola, 
che mostra regger Parchitrave, e quivi sono figurati due gar- 
zoni assai ben mossi, .che si adagiano a una spezie di cuscini 
ripiegati. Dalla mensola prende vita una guida di edere fio- 
rite, che, adornando l'architrave, va poi a morire sopra la 
porta. I due petti della volta, che divisi sono dall' architrave, 
furono ripartiti a scacchiere di color bianco, rosso, turchino 
e carneo. La porta poi si abbellisce per ciascun dei suoi lati 
di un cavalliere, e questi si tengono assai sveltamente sieduti 
sopra i loro cavalli, impugnando lancie per correr, come di- 
cemmo, l'anello. Finisce il prospetto con due tigri o pantere, 
una per lato, che infieriscono in attitudine minacciosa. 

Volendo ora dire alcunché di questo convito e di que- 
sta danza, noi potremmo opinai'e unitamente al prof. Gerhai*d 
essere rappresentazioni simboliche, denotanti lo slato delle ani- 
me negli Elisi. Questa è certamente una assai dotta ed inge- 
gnosa opinione, alla quale noi ameremmo di attenerci se non 
ne venisse alla mente una nostra, che a taluno potrebUe parere 
non ispoglia affatto di verosimiglianza. Noi diiem dunque che i 
conviti e le danze usati erano in quei tempi all'uopo solo di 
confortare i parenti del trapassato, e così renderli più atti a 
menare un piii lungo duolo ed a versar lagrime piii copiose. 
Laonde bene a proposito disse Omero: 
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« Ricordò il cibo Niobe ben chiomata 

» Né il ventre ai Greci pianger lascia i morti » • 

Greci ed Etruschi ebbero in un tempo, direi quasi le 
stesse costumanze, e trattandosi di una tomba, che mostra chiari 
segni di greco stile, noi torremo dai fonti greci la- presente il- 
lustrazione. Questi conviti eran preceduti' da combattimenti e da 
orazioni funebri, quasiché, come dice il faceto Luciano, quache 
1 defonti abbisognassero di avvocati e di testimonj presso i 
giudici infernali. Dipoi, vi era la cena preparata, alla quale 
venivano i congiunti e consolavano i parenti del morto, e gli 
persuadevano a gustare alquanto di cibo, benché non abbiso* 
guassero essi di molta violenza per farlo; perché stati essendo 
macerali, com' ei^a Tuso, da una fame di tre giorni, porgevano 
orecchio assai volontierì a tali conforti. Tuttavia per una certa 
verecondia facevano alquanto i renitenti| temendo di non com- 
parii'e di essere sottoposti alle umane necessità dopo la morte 
dei loro più cari. E veramente se tu gitti l'occhio sopra quei 
convitati, gli vedi con i volti mesti ed abbattuti far parere che 
in loro non cape che il dolore e la tristezza. Due di loro vol^ 
gono i visi e la mente a quella matrona che par gli conforti 
e dica, come Luciano nel libro del lutto : « E fino a quando 
piaf)[gerete voi in questo modo? lasciate in riposo quell' anima 
beata, e sepm'e deliberato avete di piangere per sempre, mag- 
giormente vi si conviene perciò di»prender cibo per potere piii 
lungamente resistei*e a tanto pianto». Gli stessi o simili conforti 
pai* si adoperino da coloro, le cui figure piii non appariscono;, 
perciocché le loro mani si porgono a presentare talune frutta, 
che par ricusate sieno da colui, al quale sono offerte. La sola 
donna che siede sopra il letto, che é a man destra del tricli- 
nio, par non riceva conforti da persona ; ma essa • ancora, lun- 
gi di por mente al convito, si volge al suonatore di doppia ti- 
bia che le sta dinanzi, e diremmo che lo animi a intuonar suo- 
ni piìi lugubri. 

A maggior conforto e ad esilarare quei conviti si fe- 
steggiavano eziandio con le danze. L^arte della danza presso 
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quegli antichi era in gran venerazione ; imperocché asserivano 
che Rea prima di ogni altra si dilettasse di lei, comandando 
di ballare in Frigia ai Coribanti, ed in Creta ai Cureti, i quali 
saltando, salvaron Giove dai denli del padre ; e a tal si venne 
che quasi tutte le antiche cerimonie si festeggiaron col balio. 
Molti mister) celebrati eran con danze misteriose, che la re- 
ligione degli antichi non osò divulgare. Le feste bacchiche e 
dionisiache non* erano che balli. Dicon poi che usando Bacco 
di cotale aite domasse i Tirreni, e costringesse a ballare con 
i suoi cori questa nazione guerriera. Non erreremo dunque 
se alla danza che qui si celebra daremo il nome di bacchica,^ 
e tale la mostrano i movimenti assai animati degli attori ed in 
ispezje delle danzatinci, alcune delle quali con le chiome spar- 
se, con quei ravvolgimenti, con quelle mani levate in attitudi- 
ne assai esprimente, si fan parei^e invase da furor coribanti- 
co. La danza tuttavia è menata con gran decoro , perchè gli 
uomini non imitano gran fatto le donne, cosa che gli antichi 
credevano assai sconvenevole nel balio; ma ì movimenti loro so- 
no alquanto più gravi e modesti. Il ballo è accompagnato dai 
suoni della doppia tibia e della lira, ne saprei dire se i suo- 
natori danzassero anch' essi , ma il farebbe credere la posi- 
zione assai pronunciala con che van muovendo. Pare che i cori 
sieno assai ben condotti , e • si vede che grande esser doveva 
l'espressione degli affetti, e fatta in modo che i spettatori do- 
vessero bene intendere quei ballerini muti e non parlanti. E 
tanto più giovevole doveva farsi Tutilità di simili balli in quegli 
animi desolati, in quanto che producevasi in loro in un col dilet- 
to che involontariamente gli penetrava. Mentre però si faceva 
parere di voler corroborare i corpi a sopportar più lungamente 
il dolore, effettivamente poi si cercava di spegner negli animi 
quella tristezza, che aver poteva effetti nocivi alla salute ed a^li 
altri rapporti sociali. Fan poi parte della danza, o ne sono orna- 
mento, quegli uccelli e quei quadrupedi che là sugli alberi svo- 
lazzano e saltellano! Direm però che quivi gli trasse la dolcezza 
della musica, come dicon che già accadesse ai suoni espressi 
dalla lira di Orfeo, ovvero che in loro siensi ascosi arcani mi- 
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stenosi della scienza augurale degli Etruschi? Noi non osarem- 
mo affermarlo, e ne lasceremo il giudizio a più dotti investigatori. 
Lo stile delle pitture di questa tomba può pai»agonarsi a 
quello dei vasi di greca maniera, e mostra che si fecero quando 
la scuola greca trasse ai suoi esempj l'etrusca . E a dir vero 
non poteva non accadere che il commercio e le colonie gre- 
che, che venner copiosissime in Elruria, sfoggiando di lor 
maggior sapere e maestrìa, non inducessero quella nazione, 
piena d' ingegno e di mente, a seguire i precelti di un' arte 
più perfetta e matura. Allora fu che si abbandonò, per quanto 
pai si potè, la durezza dell'antico stile, e se pure ne rimase 
vestigio, ella si vide animata da una scelta di fattezze, da una 
grazia di contorni, da una armonia di parti, che, abbellendo 
il tutto, fé quasi svanire i difetti dell' antica scuola. Lo stile 
etrusco, migliorato dal greco, manifestasi da se stesso, e per 
quanto noi amel'emmo esser teneri di amor patrio, non fai*em 
velo alla verità, coll'accor darle quei pregi che dovette ài greci 
niaestri. Le pitture della nostra tomba sono appunto di quello 
stile, che conservando le caratteristiche della scuola etrusca, 
già comincia ad abbelh'rsi delle grazie e leggiadrie della greca. 
Vi ha senza meno di molti sti*ani clementi : una certa rigi- 
dezza, quella che chiama Plinio curiosità nelle cose minute, un 
tale errore di proporzioni che fa dare talune di quelle figure 
nel tozzo, uno spirito di fierezza che mal si compone colla 
leggiadrìa della danza, un' azione nelle mosse niente naturale, 
mani disegnale con istile secco e sentito, e, come direbbe ta- 
luno, artisticamente convenzionale. Ma tra queste incongruità 
bello è il vedere il severo e dignitoso dei volti e delle atti- 
tudini, la semplicità delle forme che par caratteristica a quella 
scuola, un sentimento di convenienze assai bene inteso, una 
corrispondenza delle parti col tutto che cuopre molti difetti, 
è mostra che già il crilerio pittorico aveva fatto grandi pro- 
gressi neir antica scuola, e tra breve l' avrebbe condotta ai 
veri principi dell'arte. 

Gli augelli ed i piccioli quadrupedi sono di assai bel di- 
f k 9>» I J '■ m)viai3atl ci pijoao assai graziosi ed ani- 
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mati. Non potremmo dKr lo slesso dei cavalli, che, mancando 
affatto della sveltezza che nobilita le loro forme, han colli e 
teste assai corte e grevi, unghia rotonde, e colli e code si 
esili e spoglie di ci*ini, che piii di cavalli han apparenza di muli* 

La tomba è di quel sasso indìgeno, che i Cornetani di- 
con nenfro. E sopra questo il pittore prattìcò un intonaco dì 
ti*avertino tenero. Quattro sono i colori principali di cui si 
servi : calce per il bianco, terra rossa, terra nera, e smalto 
per i turchini e per i verdi, e quindi varie alti'c tinte com- 
pose con quelle tinte matrici. 

Questo è quanto possiam dire di questa scoperta, e non 
sapremmo che aggiungere alle cose dette, perchè nel dirle 
non ebbimo altro in mira che far conoscere quale impressione 
ne avemmo noi che ne fummo i dìscopritori; e già tenevamo 
speranza e desiderio che pili culti intenditori ne direbbero 
cose più dotte e più vere. Voi, o Milord, potete senza taccia 
di presunzione annoverarvi tra questi, e noi crederemo ono- 
rarci, se, assai più della nostra opinione, valuteremo il vostra 
giudizio. 

Intanto teniamo a gran conforto l'aver tolto occasione da 
ciò per tributarvi, o Milord, un picciolo saggio della nostra 
riconoscenza e della stima profonda in che teniamo la nobil 
vostra persona. 

Di Civitavecchia 1 9 agosto 1831. 

CaV. MA» ZI e FOSSATI. 

jiggianta d* ossers^azioni sulla grotta Marzi. 
Lettera del prof» gebhard al cav^. Manzi* 

La gentilezza da lei usata nel comunicarmi la dotta sua 
lettera diretta a lord Northampton nosti'O illustre collega, prima 
di farne uso per le stampe dell'Insti tuto, e nel richiedermi nel 
tempo stesso del particolare mio avviso intorno l'argomento da 
lei trattato, ha dato luogo alle qui appresso osservazioni; le quali 
desidero di veder da lei gradite e accettate, tanto in luogo di 
siipplimenli alla dichlarazionle da lei fatta de'dipinti della gl'otta 
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Marzi, Quanto in attestato dello sludi da me posto, per quello 
che la ristrettezza del tempo mi permettea, intorno le partico- 
larità del mentovato egregio monumento. 

Mi rivolgo adunque al replicato aspetto del superbo con- 
vito, tanto fecondo d*idee che non posso supporre trovarne esau- 
rita la materia per la prima dichiarazione, e tanto perfetto nella 
coerenza delle aggruppate figure e loro accessorie particolarità, 
che non mi attenterei di ricercarne un argomento al mio dis- 
corso , senza riosservare il tutto. Farmi peraltro che a quest* 
uopo dobbiamo in primo luogo accordarci sul numero e sul 
vicendevole rapporto di tutte le figure rappresentate ; il quale 
impegno è reso alquanto difficile per il guasto succeduto all' 
angolo destro della parete di prospetto. L'aspetto delle conser- 
vate figure ci mostra due coppie d'uomo e donna, coricati in 
due grandi e sepai'atì letti ; veggònsi inoltre, stanti in piedi, un 
tibiclne e due figure ministranti, l'una delle quali è donna e 
Taltra è un giovinetto. Resta ad indovinare ciò che si vedesse 
nella parte danneggiata; e oltre lo scorgervi le traccie di due 
persone che tengono alcune offerte nelle mani stese, e trovansi 
accanto o sopra a un picciol letto, converremo finalmente che 
questo letto è della sorta di quelli capaci d'una sola persona, 
che diceasi klinidion o skimpus (i); che innanzi, a questo e 
accanto al tavolino stava un giovinetto simile a quel del Iato 
opposto ; e che dietro questo, o sopra il letto o accanto al mede- 
simo, stava o sedeva la donna tenente una coppa, sendochè la 
carnagione più pallida e il petto coperto ci persuade del suo 

(i) Il termine greco di siffallo leUino sarebbe o xXi»!?, xXiw5iov, o oTt//x»ouf. 
L'uno e l'altro viene dato da Polluce a seggj da riposare, giacendo (Poli. VI, 9: 
l^'^y S'icTT* xaT<«xsi(rS*aO> ™a conviene osservare che lo axiujrouq significa una 
sedia, se non meschina (Hesych. <rxifxffo5«ov, eùrtXeg xXiv/^iov /xovoxdìtov), almeno 
facilmente trasportabile (Arist. Nub. 633; cfsi rdy òurxoivrnv Xa|3«y. Scbol Tdv 
xpoparoy Xsyouo-iy Att(xoi . . . xat aurxdvrnv), benché servisse ancora in cerimonie 
d'iniziazione (Arisloph. Nub. 253: xaS/fs To/y«v ivi ròv ispàv (rx«>ffo5«. Scbol. 
<rx/fXffo5a..jepa3aTov). Conviene dunque riconoscere un klinidion nel seggio del no- 
stro dipinto, mentre' lo skimpus o il suo diminutivo meglio si fa ravvisare nella 
seggiola d' una donna citaredà che assiste al convito d'un' urna etrusca (Micali 
tav. 38. Inghirami M. E. scr» VI. tav. Y3]. 
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diverso sesso. Ella supponeva fosser figure ministranti Quel- 
le due persone ; ed io mi accordo perfettamente con lei, visto 
il movimento d'ambedue,, comechè la figura donnesca fosse sta- 
ta seduta sul suo decoroso seggio o lettino. 

, Premessa quest'indicazione delle conservate e delle per- 
dute figure, pai*mi piii facile di determinare i piii distinti per- 
sonaggi del convito: tra' quali non più direi esser quattro i piiz 
onorati,. ma vedo che per eccellenza è distinta quella coppia 
che osservasi a mano destra dello spettatore. Occupano questi 
il. posto quasi centrale della dipintura, e confrontando le per- 
sone del loro corteggio può dirsi che occupano il maggior 
campo della dipintura ; ma sopratutto si manifestano come le 
persone principali per esser assistite da ogni lato da famigli, 
valeadire da due donne e da due giovanetti , mentre all' altro 
più non assiste alcuno, fuori del tibicine intento al diverti- 
mento di tutta la compagnia. Aggìungesi qualche particolarità 
nel costume d'ambe le persone, siccome le ipotimiadi ( i ) os- 
sia le corone col le quali è cinto il petto dell'uomo, e forse an- 
cora la corona di edera che tra tutte le persone del convito è 
evidente solamente nella sua donna. Ciò non ostante non man- 
cano gl'indizj per assegnare una distinzione particolare anche 
all'altra coppia; la quale manifestasi sopratutto nella donna, de- 
corata con un monile, del quale l'auzidfetta è priva, forse per un 
semplice caso, ed è inoltre velata (2): circostanza per certo non 
indifferente al significato di quel gruppo , benché io non mi 
attenti d' indovinarne la ragione . Potrebbe dirsi tuttavia , che 
tal velamento si riferisca ad un sacerdozio; e potrebbe ricono- 
scersi una sacerdotessa e un sacerdote di Cerere e di Bacco, ac- 
canto agli onorati gruppi di due iniziati, manifestati forse come 
tali per la corona d'edera, siccome è manifesto almeno nella don- 
na della cojppia principale; mentre tutte le figure della danza, 
quantunque devote ajBacco, sono cinte non già dell'edera bac- 

(1) uffo9wfiM«5s? : Alhen.'XVI, 5, p.''674 CD. 

(a) L'apparente fitefane della donna stessa parve ad altri una ciocca di ca- 
pelli, mentre il nostro disegno la mostra cinta di frondi verdi. 
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chica, ma del mirto, dlslintivo più generale degli iniziati. Al 
contrario potrebbe contrastarsi, a malgrado del bacchico rap- 
pòrto che spira da tutti gli ornamenti di questa dipintura, se 
queir edera stessa si riferisca al .culto di Bacco, o piuttosto sia 
data per eccellenza ai commensali, attesa la nota forza dell'ede- 
ra, per la quale divenne grata a Bacco , di riparare V ubbria- 
chezza e il dolor di capo; e attaccandosi a spiegazioni cosi sem- 
plici, non mancheranno quelli che nella velata donna vorran- 
no vedere una persona cosi distinta, per l'età piii matura, dalla 
giovane sposa coricata sulFaltro letto. * 

Deduco da cotali conghietture, mosse pei* prevenirne le 
dicerie sebbene non parvero soddisfacenti a noi stessi , il fatto 
utile a sapersi, al parer mio, che un gruppo de'nostri commen- 
sali è soverchiamente distinto dall'altro, e che questi nondimeno 
non comparisce di rapporto assai inferiore ; e facciomi altra 
riflessione, anch' essa utile, senza che m' imprometta di valer- 
mene con gran soddisfazione. Assai espressiva è la mpssa di tutti 
qnaiUi i commensali, alla quale ancora partecipano le due donne 
ministranti, d'innalzare le mani : quest'espressione indica solen- 
nità e allegrezza, oppure può dar cenno di recitamenti e canti 
fatti conformemente al suono del tibicine. Il solo uomo della 
coppia a man sinistra tiene le mani abbassate, senza partecipare 
a quell'allegrezza; ma rivolto al gruppo principale pare che stia 
spiando le loro azioni e gli omaggi che ad essi vengono renduti. 

Nel mezzo di quell'allegrezza e dell'armonioso suono del- 
la tibia, le persone ministranti attendono il cenno de' lieti 
personaggi, per rivolgersi ai piaceri materiali del convito. Os- 
servando sotto quest'aspetto la nostra dipintura, col continuo 
raffronto delle rappresentazioni figurate di simil soggetto, e go- 
pratutto delle urne etrusche, non mancano analogie del nostro 
corteggio con quello altrove adoperato; ma conviene dire che 
i due giovanetti sono usuali sì ne' greci come negli etruschi 
conviti; e che le donne ministranti sebben d' uso più raro , 
non sono prive neanch' esse dell'analogìa di simili esempi . È 
raro ancora che le dette donne, invece di suonare la tibia o 
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la cetra (i), porgano profumi e bevande, e dippiù deve notarsi il 
vedérle perlecipanti alla comune allegrezza, mentre al pari de* 
hanclietlanti padroni innalzano Tana delle loro braccia. 

Considerando ora le nunuzie del nostro dipinto, siccome i 
letti e gli arnesi del convito, parmi di vedere poche cose par- 
ticolaii in questi, che hanno la vdlgare forma, de' greci tricllnj 
e delle apposte loro tavole ; meno ovvio è il suddetto letto stret- 
to Ossia seggio, capace d'una persona sola, e il tavolino ac- 
canto al seggio medesimo, il quale abbenchè sorretto come 
le altre tavole, con zampe animalesche, mostrasi come d' usa 
pili volgare, per la sua picciolezza e i suoi tre piedi .(2). Co- 
muni son le decorose coperte de' letti; ma notabile èia for- 
ma semiovale de' cuscini, per la ragione sopratutto che di que- 
sta forma, ritrovandosene ancora accanto ai coricati giovani de* 
soprapposli frontoncini, ci fa ravvisare per cuscini anche colà 
certi arnesi che in altro caso forse si sarebbero creduti piiei, 
o tasche, o altri simili. Piii attenzione meritano 1 vasi e i conte- 
nuti loro oggetti, i quali veggonsi collocati sopra i deschi; e quan- 
tunque non trovi l'agio di raffrontarli con tutta Terudizione di 
Ateneo e Polluce, parmi utile di favellarlene nel modo in che gli 
riguardo a prima vista. Vedo tuttavia sopra le tavole d'ambi i 
letti due sorte sole di vasi, l'una e l'altra colma di vettovaglie; 
parmi che i tre piatti d'ogni tavola corrispondenti massime 
al greco tryblion (3) contengano delle focaccie, e che nelle cop- 
pe sostenute da alti piedi all'uso del creduto holkion (4), sieno 
contenute uova o frutta, o altri squisiti oggetti del postpasto (5}. 
Nel considerare sa quelle forme parmi degno il rilevare tanto 



(i) IngMrami Mon. -ctr. ser. VI. tav. Y3. B4. 

h) La forma di decorose tavole essendo stata sempre quella a quattro piedi, 
fu introdotto il termine di rpclirsl^tt, ossia Tgrpaw'fifa, cioè quadrupede, come ter* 
mine volgare della tavola; al contrario ci volle il capriccio d'un Cinico, per indi- 
care una tavola coli' espressione di rpiiroug ossia trepiede. Cf. Athen. li, p. 49^ 

(3) P.anofka Rechercbes, pi. V. n. i^o. 

(4) Panofka pi. IV. n. 93. Mon. d. Inst tav. XXVIT, 37. 

(5) Ecco come Dicearco presso Ateneo (XIV, p. 641 F) registra le delizie d'un 
postpasto: Asurcpa rpdirs^a trpo^syevcro, xou créfavoq xou /AÙp» xcù ^vyuà^rau 



)33( 
TuflO fette dagli Etruschi di quella ultima, mentre le testi mo- 
nianze degli autori greci ci fanno ravvisare parecchie altre 
forme e denominazioni confacenti ali* uopo slesso (i), quanto 
ancora la circostanza rara di veder ne* rappresentati conviti i 
vasi dbarj del postpasto, mentre la maggior parte di simili rap- 
presentazioni si greche come elrusche (a)^ che ci con^rvano 
l'immagine di tavole convivali, le mostrano occupate daVasj vi- 
narj del convito stesso. Notabile poi e da illustrarsi (3) sì per 

xat ra, toJtok ctxoXot/9tf. B così Antìfane presso lo «tesso Ateneo (64^ AJ com- 
prende quelle delizie ne' seguenti due Tersi : 

ofMiTs^, oIyo( j$ùf, wd, «nva-ofMM» 

Le frutta sono tacciule tra queste delizie. Ai contrario sono accennate le uova da 
bere, ricercate pel pnstpasto ed encomiate ancora in altro passo dello stesso Anlifa- 
ue ( Athen. 64^ A : %ai eJòv vhotfjCa»), per cui dovendo decidermi del più probabi- 
le contenuto di que'piatti direi che contengono delle uova. 

(i) La denomlnasione generale di vasi da conservare i dolci è quella di xv^s\yj^ 
distinta presso Polluce (VI, i3. X, 9«) da quella per i cibi, detta xiVttj. Accenna 
lo stesso Polluce altre espressioni de^vasi egualmente confacenti ai dolci ed ai cibi 
e sono quelle di ifA^eUftOf Xsx^^o, Xtzautot, rpufiXiot, d(v|3af a (Poli. VI, 85 X, 92! 
Panolka Rech. no. 38. 40. 42) : inoltre T espressione di (^fi'j significa un vaso 
inserviente tanto ai dolci quanto alPaceto. Anzi un terzo passo dell'autore stesso 
( Poli. X, 4a), accennando Pespressioni di nu^sXv e di o'f ìc, come quelle die per 
eccellenza indicano vasi d% dolci [i^cyuiru^ affila) unitamente col vaso inser- 
viente da spargervi la salsa, come per appunto vedcsi sul nostro dipinto, mi fanno 
credere che l'òfìf, vaso qpialmente deputato pe^ confetti e per l'aceto, corrisponda 
ai piatti bassi delle figunta tavole, mentre l'altra soi4a di vasi somigliante nel no- 
Siro dipinto al creduto holkioa, parmi che corrisponda alfa kypsele, e sia più pai- 
ticolarmenta deputato ai confetti ed alle focaccia. 

. (a) RiserìModomi ^ parlare in occasione più opportuna sulle forme vascn- 
larie di conviti gred, quali ne' vasi dipinti e specialmente in quei di Puglia fre- 
quentemente s'incontraao» richiamo almeno alcune «ffaite rappresenta» oni d'etru- 
schi conviti, come quella* con due «empiici bicchieri della stele Peruzzi (Ingiù- 
rami Mon. Elr. ser. Uh tavola C,D) e quelle d'un anforetta goffa nel mezzo di 
due altre più svelte ad uav di mescbiare il vino coli' acqua, quali collocate sopra 
tavole a tre piedi, s'inconlrano frequentemente ne' bassirilievi d' etnische urne: 
Gori Mus. etr. Guarnacci tav. 14. Micali tav. 73. (Ingbirami I, 82). Inghirami 
Mon. etr. ser. I. tav. 72. etc 

(3) Parmi che quel lungo cucchiajo, deputato per spargere una qualunque sal- 
sa aopra oggetti del poslpaslo, debba essere per appunto il così dello ^x^xpòv ^oX- 
xio» ossia calderotto lungo, il quale da Polluce viene menv ovato unitamente 

3 
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greci autori come per altri monumenti etruschi (i) è l'uso d^l 
cucchiaio a crivellò tenuto sopra ì detti vasi dall'uno dei mini* 
strauti giovanetti, probabilmente ad effetto di condii*e Vìusipi- 
dezza degli oggetti anzidetti, sia con un qualunque aroma (2), 
o piuttosto con liquori delPolpe tenuta dall'altra sua mano, e 
forse con una specie di mulsa (3) , o meglio con una salsa 
oleosa (4). Vedo coii più evidenza che il vaso tenuto dalla don- 
na che nel centro della composizione si avvicina ai due per- 
sonaggi più. dislinti, sia un alabastron ossia da profumi : usa- 
to forse per mischiarli col vino siccome adoperavano i lussu- 
reggianti Greci (5), o pure semplicemente per spargere odoro- 
si profumi unitamente colle squisitezze del posipasto, siccome 
infatti lo descrivono gli antichi encomiatori della tavola se- 
conda (6). Evidente secondo l'asserzione uniforme di non pochi 

coWasi insérrienti s* dolci. Dice Polluce (X, 92)1 xat t» fiiv rah> ijSuofianw 
dyysia Ipe7( ìw^éXaqt obliai » kou niv iXanjpày ìwi^Xian^ ^v £u1ro^i$ fAaxfòv 
^oXx/ov dvQfJMasvt xal Api<r ro^amìg ( Acharn. 112'j)' xard^ai <ru\ va*, roUXaiov 
ix ToO ^ttXtuou, Tò $i ^vo^ 13 imyjjfrii eìpìirou h Àpierrof avou; AairoXccTcrf , 
Iv 9« Tayi7y«rrflu( évó^Jiaareu rt xou ficXi nspiov Jfyyo^. Hesydi. s. t. ^oXxioy fta- 
xpòv} Tijy IXouYjpofy isr/p^vaiy* 

(1) Lo stesso cuccbiajo a criTello, tenuto da un ministrante insieme con una 
olpe» ritrovasi in diversi bassirilievi d'etrusche upie ne* quali ora meglio che pri* 
ma potrà spiegarsi qnell* arnese: Inghirami Mon. etr. ser. VI, tav. B4* Taccio la 
jprotta Querciola^ ove pure s'incontra. 

(2) Taluno sospettava del pepe per condire i frutti ; ma è manifesto che in 
tal modo non si spiega la brocca tenuta dall'altra mano del ministrante. 

(3) Notissimo è l'uso esteso che gli antichi fac^ano del vino meschiato col 
miele; in simile modo si m eschiava anche Faceto per formare il cosi detto o|u/iis\i. 
Gfl Athen. II. 67. G. E. Potrebbe dunque supporsi che il rappresentato ministran- 
te tenesse miele o altra dolcezza nel suo cucchiajo, per meschiarla col vino aceto 
nel tempo stesso, quando servisse al condimento delle tavola. 

(4) A malgrado delle anzidette conghietture, l'accennato passo di Polluce (K, 
92)9 pel quale determinai il singolare cucchiajo del nostro dipinto, determina 
ancora il di lui contenuto come una salsa oleosa (hXeuifipd htei^ua-i^) ; la quale 
salsa conviene immaginarsi dolce e implicata con miele, per cosi giustificare 
l'eKpiessione accennata come identica nel passo stesso, di iJuXtTnptov ar/^fO^ ossia 
vaso da miele. 

(5) Olyoc iwpfmmi: Aelian Var. Hist XII, 3i. 

(6) Nei sopraccennati passi di Dicearco ed An tifane gli unguenti sono regi- 
strati tra le altre delizie del postpasto: essi servivano per profumare tutto' il corpo. 
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osservatori del nostro originale, è la qualità del frullio offerto 
dal. giovanetto nell'angolo destro del dipinto, sendochè la sua 
forma e il suo colore chiaro lo fauno riconoscere per una man* 
dorla; e ricordandoci che questo frutto, ben gradito negli an- 
tichi pospasti ( I ), ebbe sopratutto l'effetto di aumentare il pia- 
cere del bere (2), può bene accordarsi ancora che la phiale, 
offerta anch'essa all'uomo coricato dalla donna ora sparita nel 
dipinto, sìa da credersi colma di vino, e determinatamente di 
vino dolce (3). Inoltre non vorrei si ti*ascurasse di conside- 
rare il vaso posto accanto alla danzatrice della parete sinistra, 
e prossimo dall' altra pai'te al tibicine del nostro convito ; il 
detto vaso, acquario o vinario secondo la sua forma che è 
quella dell'anfora, e somigliante ai due vasi d'acqua e vino, 
che accompagnano il gran vaso da meschiare sulla tavola di- 
spensoria della dipintura Qnerciola, debbe necessariamente an- 
cora riferirsi ai servizj del fin qui descrìtto convita, e for^e 
contiene quegli stessi liquori de* quali l'olpe tenuta dall' uno 
de' giovanetti è riempita. 

Rifletto che nelle questioni dubbie volentieri si ascoltano 
i pareri altrui, e le accenno perciò la mia persuasione che i 
sospesi cerchj sopra i convitati sieno anzi corone, e deternri- 
nntamente di fiori (siccome si vede dall'indicazione articolata 
nel diseguo, e debbe supporsi secondo il costume di greci con* 
viti ), che gli anelli d'un qualsivoglia giuoco, il quale neanche 

siccome cMasegna Ateneo parlando delle ìpolimiacli, quali per appunto si Tctlono 
in una delle figure del nostro convito: iars^voCro xeu rà ani^v xai èfwpow 

raiTa (XV, 674 G ). 

(1) Àatìplian. ap. Àtlien. XIV^ 641 F. , 

O^voy Sao'iov vtifoig av ; e* rt^ 2yx''°'' 

Aggiungasi Fuso che ne conviti si faceva delle mandorle per giuocarne, conforme 
ai versi di Àmfide ( Àthen. X, 4^6 B ): 

Jlt'lAvXa trù ftiv IfAoì, croi* ^lya) 5«V« msTr 
àfjLuy^aX^ fMV freu^ér» vd^à^myBatK-iif. 
(a) Alhen. II, SaD: htaxniMxafta irpà^ «to v t« «/AwySoXa sr^aaSio^va. 
. (3) 0/«0{ w5wf mentovato unitamente cogli unguenti (ftOpa) oel citalo pas- 
so d* Antifane presso Ateneo XIV, 643* A, 
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mi ricordo se sia stato agli antichi conósciuto. Al contrario par- 
lerei più dabbiosamente sulla natura de*rappresentati animali : 
ben concedendo che in siffatte scene famigliari poteva rappre- 
sentarsi accanto ai commensali un gatto e qualche pollo, co* 
me in altre simili si vedono i cani e le oche (i)t ma "non 
credo neanche impossibile, che una pantera coinè simbolo bac- 
chico sia stata figurata accanto ai comiuensali medesimi, in un 
dipinto in tutto il resto abbondante d'indicazioni bacchiche; e 
che in contrapposto della fiera natura della mansuefatta bestia 
sieno figurati i domestici polli, per indicare con siffatta riunione 
la tranquillità di quei beati conviti, che non rendean men se- 
curi in aperta campagna le fiere selvagge che fatte dimesdche 
vi s'immeschiavano. 

Le danze de' dipinti laterali non offrono un campo egual- 
mente vasto ad antiquarie osservazioni. Vorrei peitanto muo- 
verle qualche dubbio su di una spiegazione, la quale in altri ar- 
gomenti e in altri generi di dipinture mi parrebbe certissima : 
ed è quella delle tenie sospese sugli alberi. Considerando al- 
meno la soverchia copia d'accessor j ornamenti, siccome alberi di 
più sorte e variati animali, (affettazione dovuta anzi al genio 
d'un prodigo artista che a qualunque studiato significamento ), 
potrebbe nascei*e questione se siffatte bende, non aderenti a un 
soggetto di esercizi ginnastici, ma di una danza, forse sem^ 
pKcemente servissero per dar maggior decorazione alla solen- 
ne località. 

n mio dubbio già confessatole Intorno l'uso degli anelli 
da infilarvi le lande, nu fa dubitare ancora del significato da 
lei assegnato ai cavallleri che occupano il campo laterale alla 
porta dell'ingresso. Farmi che questi non altri rappresentino 
che la nobiltà e la condizione equestre del defunto: e nean- 
che direi esser con quelle indicato un guerriero, giacché la 
direzione obliqua d' una delle tenute aste par che la dichiari 
non già per una lancia, ma per una verga lunga ad uopo di 

(i) Cani eà oche si Tedotio acGtnto a due tridiikj de'bassiriUen felitemi (In- 
ll^nmi BfoiL etr. cer. VL Ut. X4 )> e k bdié sole aecompagnano 9 cónTÌtò del- 
la iscotU iscrìtta di Xaxquinii. 
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eccitarne il cavallo. Notabile peraltro è il corto vestimento de* 
cavallìeri, che peiruno d*essi pare sia affibbialo per via di bot- 
toni in forma di ghiande. 

Palliando dei cuscini de* letti convivali già le dissi sulle 
figure del frontoncino, che sembranmi Satiri coricati, per dar 
baccbico contrassegno alle bacchiche pantere rappresentate so- 
pra il firontoncino dell'opposta porta. Lasciando per ora la que- 
stione sulla quale spero che e* intenderemo, intorno il signifi- 
cato, sia funebre o relativo alla beatitudine de*defunti, di tutto 
il dipinto; ed eccole insonmia tutto ciò che per ora, senza lun- 
ghi studj, mi occorrea per accompagnare, conforme alla sua ri- 
chiesta, i di lei pareri co*miei a comune utilità del bel suo mo- 
numento. Se con deboli ragioni avessi impugnato alcuni risul- 
tamenti delle sue ricerche,, non mi ricusi le sue contraddizioni ; 
e altresì se le mie osservazioni meritassero il suo gradimento, 
mi favorisca in contracambio nuovi suoi lumi, e nuove informa- 
zioni sulle belle scoperte ch'ella va facendo continuatamente. 

Roma 9 decembre 1831. 

Intorno la grotte^ Querciola* 
Dichiarazione succinta del prof* geebabd. 

Rappresentazioni d'ogm sorta de' sumferiti argomenti che 
sogliono decorare le pareti dipinte delle tombe tarquiniensi , 
sono radunate nella dipintura la quale distinbuita in due file 
principali, gira tutto attorno la vasta grotta del fondo Quercio- 
la« Nelle figure grandi della fila superiore presentasi in primo 
luogo il solenne convito funebre che occupa tutto il campo prin- 
cipale di prospetto segnato sulla nostra tavola colle lettere AB^ 
e si estende finanche nelle pareti laterali, e determinatamente 
sino ai punti segnati EF, Dai quali due punti pi*o$egue senza 
interruzione il dipinto sui lati BC^ sino alla porta d' ingres- 
so G, rappresentando danzatori e danzatrici, che hanno relazio- 
ne alla solennità, del convito accennato ; e sopra la porta si 
fi*appòne alle danze un guerriero stante in una biga a gover- 
.name i palafreni che àccennan di muovere in corsa. Altri guer- 
rieri che traggono per le redini i cavalli son pure rappresentati 
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né* dae frontoncini, che sorgono di prospetto e a rincontro. Al- 
tro ordine infine di rappresentazioni staggirà tntt' attorno alia 
tomba sotto Tanzidetto, e ritrae svariate scene di corse e cac* 
eie e fors' anche alcuna militare scorreria. 

Per quanto sia da rattristarci il vedere cosi guasta e per- 
duta la maggior parte della dipintura principale rappresentante 
il convito; nondimeno vuol la buona ventura che tanto ne ri- 
manga quanto fa mestieri per rilevarne Tidea generale della 
composizione, che si raccoglie dalle pareti piìi essenziali con- 
servate nelle bellissime figure della prima fila. I commensali 
che nella grotta Marzi non sono che due coppie d'uomo e 
donna, con qualche persona d'assistenza, nella dipintura che 
descriviamo aggiungono sino a tre gruppi formati da due cop- 
pie di donzelli decorosamente copei'ti di manto, e da due gio- 
vani sposi che con altro donzello stanno coricati sopra magni- 
fico letto. Quest'ultimo gruppo si presenta spontaneo pel sog- 
getto principale di tutta la rappresentazione, siccome posto in 
mezzo al quadro di prospetto, e composto in movimento di 
maggiore espressione di tutti gli altri; che la donna amoro- 
samente abbracciato il collo dello sposo, accosta cpi^ affetto la 
bocca per baciare lui, che in atto più modesto gli blandisce 
colla sinistra il mento • Havvi ancora per determinare questi 
come p^^onaggi principali, il cane domestico presso il letto e 
l'iscrizione, quantunque monca ed oscura eziandio; giacché 
non trovandosene altra nell'angolo destro di questo quadro 
presso l'altro letto, si rende probabile che piii non ve ne fosse 
in tutta quella pai*ete. Stanno loro accanto un giovanetto mi- 
nistrante che tiene l'arnese già da noi osservato nella grotta 
Marzi, e deputato ai servizj della mensa; e un altro giovane più 
adulto che alza ambe le mani come, in segno d'ammirazione 
e d'allegria. Eguali sentimenti vengono espressi da tutte le al"* 
tre figure che partecipano del banchetto, e che stanno, secoli*- 
do ch'io penso, tutti coricati sopra uno stesso triclinio non in- 
terrotto, cioè quello dei ridetti sposi 5 nel modo stesso che ve- 
desì adoperato ne' vasi dipinti pei tricKnj de' giocondi com- 
mensali .rallegi*ati dalla presenza d'uua donna tibicina o cita- 



reda. Guarda il primo, che è il prossimo allo sposo e par che 
tenga una coppa anzi che il lembo del suo vestito (i ), verso gli 
altri compagni, come per additare l'amoroso connubio; guar- 
dansi tra loro i due seguenti commensali, assistili dalla figura 
quasi perduta d'un altro famiglio, e colle alzate tazze da bere 
sembrano dar a Bacco la preferenza sopra Venere ; poscia tra- 
passando agli estremi dipinti sul campo laterale BC^ vedia- 
mo gli altri due personaggi sul letto, i quali nulla tenendo 
nelle alzate braccia, sembrano solamente commandare atten- 
zione per ascoltare i suoni del vicino lìbicine. A questi corri- 
spondono con armoniosi suoni alti*e diverse persone sull'opposta 
estremità del convito, ove dirimpetto ad un altro tibicine sta 
un suonatore di cetra. Il candelabro presso il letto degli sposi 
ci dà indizio che qmelle cerimonie sono notturne; gli arbori in- 
trapposti fanno vedere che il convito si celebra in mezzo ad 
amene verzure e al soave respirare dell'orezzo. Diviene però 
naturale che in luogo aperto si frammezzino agli animali do- 
mestici le fiere ancora deUe selve, già mansuefatte; siccome 
incontro al già accennato cane che accompagna il gruppo prin- 
cipale, pare secondo l'indizio della rimasa coda, che una pan- 
tera animale simile abbia accompagnato il gruppo seguente 
di banchettanti, nel modo stesso come già si osservò nel di^ 
pinto della grotta Mai*zi. 

Degna di particolare attenzione è la parte laterale che sulla 
parete segnata DA a mano sinistra di chi entra, è aderente 
al descritto dipinto principale, rappresentando la mensa a piii 
ordini con sopra 1 vasi destinati all'uso de' commensali, e con 
due giovani vestili della tunica corta e bianca de' Camilli, che 
vi si avvicinano per farne i servìzj. Veggonsi principalmente 
su questa tavola il gran vaso da meschiare il vino coli" acqua, 
da* vasi alquanto minori che stanno accanto; riconosconsi con 
egual facilità le accu mulate coppe deputate alle bevande de' 

(i) Dico così, beh accorgendomi che nel* colorito nostro disegno originale il 
detto oggetto coniparisce bialungo e partecipa del colore del lembo che gira attorno; 
e ancora dopo rinnovate osservazioni Teniamo assicurati del' notato colore oscuro. 
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coilimensftU , e più in giù due vasi e un bacile ali* uso delle 
lavande (i); veggonsi pure piccoli vasi per attingnere e per di- 
striÌHiire i liquori , si accanto a* suddetti grandi, come nelle 
mani dell'altro ministrante. 

Assai istruttive intorno i costumi d* antichi conviti sono 
queste particolarità; noi pertanto, riserbandoci alcune speziali 
osservazioni intorno quest* ultima parte del figurato convito, e 
sopratutlo sopra gli arnesi del medesimo, ci rivolgiamo agli 
aggruppamenti di danzatori e danzatrici che occupano quasi 
tutto il resto del campo principale della grotta, estendendosi 
da ogni estremità del rappresentato convito sino alla porta di 
ingresso, ove Pisolato dipinto che accennammo d*una biga sor- 
montata da un eroe cimato (i?), serve in un tempo stesso da 
decorazione all'ingresso, e da divisione alle rappresentate file 
delle figure. Osservando prima i gruppi sul lato destro , guar- 
dando didringresso BC^ vi si distingue sopralutto la figura d*una 
donna riccamente vestita, e con elegante acconciatura di de- 
corose fascie in testa; la quale donna per la qualità del suo bal- 
lo chiama a sé tutta l'attenzione delle astanti figure, partecipan-* 
ti forse anch'esse al ballo in qualche modo (2I, valeadire di due 
giovani e di una donna come l'altra riccamente vestita e decora- 
ta di una collana di forma particolare (3). Attacca a questa 
fila, ma senza partecipare all'azione anzidetta, il gruppo d'una 
donzella e d'un giovane, che sembrano favellare non senza 
agitazione e forse in atto di pantomima, se dobbiamo cre- 
dere A 'tcitmrùìdnio delle loro innalzate mani. Ad altri per- 
tanto pàirà ^ù conveniente, di riferire quelle figure di mo- 

<(t) Intendo -quel tmo che si UMTa per lavare le manì^ prima d'ogni nuoTO 
giro del banchetto, detto yargofiirr^^ da Polluce VI, 100. 

(9) Parlo cosi con termini sospesi, perchè con tutta la tranquillità manifesta 
di quelle figure^ potreblie darsi che le loro mosse fossere inibite per la legge del 
pantomimico ballo, siccome yedesi tuttora nelle dance nasionali ; e in fatti, sup- 
porrei cosi almeno della donna , che non per avTentura tiene ambi i piedi assai 
divergenti al di fuori. 

(3) Nel nòslzo disegno originale questa corona è di forma tortile ; ma essen- 
do itifOrrnati altrimenti per ulteriori ossetvaz ioni» indicammo invece nelFincisìone 
presente una coHana formala di due fili rossi con appese perle o coralli. 
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vunento inquanto indeciso, aBe simili che succedono, dopo la 
porta e il soprappo^lovi dipinto, sulla stessa pai*ete stretta ( J?/>), 
e di riconoscere nelle medesime, più o meno quasi tutte, le fi- 
gure parte attente ai suoni o al ballo della donna citareda, che 
è Tultima figura nel cattipo 'DE^ e del tibicine eh*e è Pul-' 
tima in queli' estremità otc la parete sinistra nuotomente at-^ 
tacca alla scena del convito {D&)* Succede alla detta suona- 
trice, oltre le due figure al di là della porta, un giovane so- 
lo; col tibicine peraltro s^mcontrano due giovani e nel mez^ 
zo d*es$i una doi»eUa. 

Tutti questi aggruppamenti dipinti nc^la medesima gran<- 
dezza e in una fila stessa colle figure del oonvito, sembrai!^ 
mi inseparabili dal soggetto pùncipale della nostra dipintura;' 
e se questo debbe rapportarsi, come io credo, ai commensali 
del defonto nelle dimore beate, quelle danze ed , armonie non 
potranno altrimenti interpretarsi se non per espressioni acc^es- 
aorie all' allegrezza del convito medesimo. Potrebbe parere a* 
taluni che nell' eroe elmato, il quale posto in decorosa biga 
vedesi dipinto sc^ra la porta, siasi voluto rappresentare deìfi- 
qato quegli stesso di cui si celebrarono i funerali; pei>tanto 
prima di aver prova che secondo le idee d^i antichi anche 
gli eroi defimti della Grecia dopo aver fatto il passaggio; per 
lo pili supposto come quel dell'Oceano, nelle felici dimore dell' 
ahra vita, entrassero colà sopra cocchj tirati dà superbi cavàlii, 
al pari d'^.-cole quando giunse n^'Olimpo sulla quadriga di 
Minerva^ sarò piuttosto d'avviso che la nostra pittura debba 
esprimere la consueta pompa dall'eroe usata^ in vita, e sia op-^ 
posta perciò nell'architettura al dipinto della soa onorevole e 
piacevole acc(^lienza nel beato soggiorno. L'artista ha prodotto 
un raffronto simile tra i dipinti principali delle paréti e quelli 
de' due firontoni , che sono soprapposti così al campo di prò- 
^tto AB^ come alla parete dell' ingresso j?i>, e rapprèsen-^ 
tanti l'uno come l'altro , due guerrieri armati d'elmo, col*azza 
e clamide, i quali con spade sguainate nell' una mano tei^igono 
coll'altra il loro cavallo; panni che questi cavallieri debbano, 
più evidentemente ancora che l'eroe della suddetta biga, rap- 
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portarsi agli esei*oÌ2J giBuastici e guerresdii dei defimtou P^et^ \ 

altro il dipinto di questi eavallieri è separato arcfaìtsettoiiicaBieiite 
dagli ornamenti accessori che decorano gli angoli d'aniH i 
frontoni; i. quali ornamenti sono per ciascun oEngoIo tina pao^ 
tara, simbolo noto dftl rapporto di tutta la vappresentazioBe 
co* devoti di Baccou 

n parer nno, già accennato, che siffatd soggetti relativi 
alFumana vita degFindivìdui defunti, sieno stali adoperati ne* 
posti meno nobili della composizi(me, è sopratutto i^poggiàto 
alle figure di minore proporzione del piano inferiore della 
nostra tomba, sul quale vado ora ragguaglitodo. Distinguonsi 
in questo più. I^he in corsa, le quali facilmente sarebbero rap- 
portate a giuochi funebri, se le caccie rappresentate nella fila 
medesima unitamente ceni altro fatto probabilmente guerresco, 
non ci persuadessero esser relative.le une e le altre alla vita ed 
alle valoróse geste dell'eroe trapassato; sia che quelle g6ste, tali 
quali si vedono, fosssero da lui eseguite, ò che i d^intorì di 
simili tombe ne avessero dato cenno per convenzione, e senza 
accuratam/Qnte attenersi alle particolari inclinazioni del defiinto, 
we avessero a decorare la tomba di chichessiasi riconosciuto 
per nobile e valoroso. Qli è un danno che lo stato guasto nel 
qude trovansi sopratutto i due lati stretti ji/B e CD dì quelle 
composizioni , neanche ci permettano di determinare là pro- 
porzione già usata nel distribuire le une diversamente dalle al- 
tre: imperocché mentre sull'angolo destro del campo principale 
jiBj e sul sinistro del lato d*ii^presso CD^ sono rimasi baste* 
voli firammenti, per supporre che ambi quei lati soltanto rap^ 
presentassero corse di quadrighe, pare secondo il prèso Sisc-^ 
gno, che le rappresentazioni della caccia e le reti iisate nelPa- 
derente dipintura della medesima (i), trapassassero fin all'angolo 
destro della detta parete dell' ingresso • Meno guaste sono le 
caccie rappresentate nelI'inferioi*e fila de' Campi lunghi e late- 
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(i) Sehlièn su queste reti potesse muoversi qualche clu])Lio, siamo assicurati 
per ulteriori osservazioni di quella guastissima parie del nostro dipinto, cKe non 
possa mai supportisi una liigat come nel sito opposto. 
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rali della no$Cra tomba i altra disgrazia pertanto volle» che men- 
tre il lato sinistro d presenta con numerose figure la vivacis- 
sima composizione d*un cignale investito da più cani e da otto 
giovani) parie a piedi parte a cavallo, con aste e asdei animati 
del suono della tuba; l'opposto lato che rappreséhlava una sce- 
na d*immedI{tto conflitto, manca, appunto in quel posto steasQ^ 
che dovea mostrarci qual fosse la fiera minacciata da' circo- 
stanti giovani che l'assalgono con aste. Uno di questi sta suU' 
angolo destro deUa joomposizione, tre altri (e sono un cavallie- 
liere fira due pedoni) le si accostano dal lato sinistro; potreb-. 
he darsi che un quinto piit audace degli altri fosse sialo ac- 
canto all'animale e ne sarebbe indizio Tasta rivolta che in quel 
posto ci è rimasa, se non vogliam credere piuttosto che il luo- 
go danneggiato fosse solamente occupalo dalla fiera, caduta for- 
se nelle reti sostenute dal Fasta ritta, e soltanto assalita da qualche 
cabe. Una doima, che forma la fine di questo treno, darà luo- 
go forse a taluni di supporre nel nostro dipinto il soggetto della 
cacda caledonia; ma sdbbene il ragazzo che le viene appresso 
e l'atteggiamento tranquillo dplla donna stessa, npn si (Riponesse 
alla supposizione d'nn'Atalanta, p^rrebbemi più probabile, come 
è più conforme ai rapporti individuali che prevalgono inque** 
ale dipinture, il supporre che già qui si rappresentasse una cac^ 
eia di cervo, siccome se ne incontra altrove contrapposte a cacde 
di cignale di non eroico soggetto ( i ) : e parmi che a silTatta 
caecia meno pericolosa più ancora si con&ccia la presenza di 
donna. 

Più sorpresi rimaniamo intvrno il gruppo deOe quattro 
^nre restanti nell'angolo sinistro della stessa composizione, e 
probabilniente' relative al soggetto della ca^K^ia, benché la figu- 
ra del detto, ragazzo, essendo distornata .dal giovane seguente 
che è una di cktie quattro figure , possa dar suffidente indi- 
no d'un argomento tutto diverso. Vedesi nd mezzo di quel 
giovane, e d'un altro -che rivolgesi verso la biga del campo jiB^ 
un eiroe con dmo, scudo e clamide, il quale dirige là sua lan- 

(i) MuBcam éiruaque Sgi. Cf. Rapporto Tolcenlc sez. 4^9. 4Q^« 
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eia verso un vecchio calvo, seduto, nudo e colle tMraccie] rove^ 
sciate sopra un non so qiial poggio o scoglio: sta dietro^ lui 
uu giovane che sopra il braccio sinistro ha carto vestimento, 
forse relativo al vecchio sp oglìato • Panni che il descritto 
atteggiamento cK questo, e specialmente quel delle sue braccia, 
in vicinanza sopratutto del detto guerriere che è il solo in tut- 
ta la fila inferiore, non altro possa significare se non un ne- 
mico umiliato: il qnal soggetto assai pia affine alla biga del la- 
to principale, verso la quale guarda Tuno degli astanti giova- 
ni, farà su[^rre a taluni che ancora i due cavalliéri, Tùno suo- 
nante la tuba e l'altro sparito, che occupano Pangolo destro 
dell*oppo6U parete DA^ sieno appartenenti a rappresentazioni 
militari per cosi perfezionare la simmetria del lato principale: 
il quale presentando bighe nel suo mezzo, avrebbe m'osti*ato 
nell'un fianco i cacciatori, e nell' altro una vittoria militare. 
Ma comunque parrà necessario il supporre cotale simmetria in 
un'opera nel resto si perfetta, conviene considerare che gli ac- 
cennati cavalliéri sembrano assai coerenti all'animosa caceia. del- 
ia parete DA\ e che inoltre il trovarsi vesligie deDa cacda 
stessa sul fianco destro della pi^rete d' ingresso CD^ e nuova- 
mente una quadriga sul fianco sinistro ddla parete stessa, che 
è aderente alla caccia del muro laterale BC^ rende tuttavia im- 
possibile di dimostrare la desiderata simmetrìa sul resto di que- 
sto piano del dipinto. 

Terminata cosi la descrizione delle rappresentate figure, 
mi rivolgo ad alcune spezialità loro e di tutt'il monumento che 
le comprende* Poco occorra a dire ddParchitettura e dell'arte 
colla quale sono dipinte; non solo per esser anticipate le re- 
la]tive osservazioni nelle premesse notizie del dis^natore signor 
Ruspi, ma eziandio per la semplicità che questa tomba mostra 
nell'uno C; nell'altro riguardo*^ Troppo guasto è lo stato in cui 
essa fu rinvenuta, per esattamente raggua^are intomo al par 
vimento; fabbricato a sohifo, senza ornamenti, era il soffitto; 
né pili magnifica può supporsi la porta d'ingresso ora intiera* 
mente distrutta. Nemmeno i colori adoperali nella grotta mo- 
strano dello straordinario, sendochè senza entrare nella sfog-^ 
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giAta vivacità e nella convenzione oltrenaCuràle delle dipinture 
simili di maniera propriamente elrusca ( i ), la nostra dipintura 
mostra Tellenismo perfetto del suo artificio ancora nella sem- 
plicità armoniosa de' colori: permodochè le striscio clie servo-' 
no d'ornamento alla volta e alla cornice, non altri colori mo- 
strano che bigio , rosso e bianco, e di colori di convenzione 
debbe accennarsi soltanto il verde usato nelle pantere, e il cor- 
lor bigio dato al cavallo destro della quadriga grande, menlre 
il sinistro è dipinto in color rossiccio. Né manca molto meno 
quell'uniformità nel colore de' panneggiamenti , che osservasi 
ancora nelle simili dipinture di maniera tirrena: ed è general- 
mente osservato dall'artista, come per modo di regola, che i man- 
telli degli uomini son di color di smalto, quei delle donne di 
rosso oscuro, e le sottovesti muliebri d'un l'ossiccio pallido. 
Osservabile è una ricchezza forse piii che greca nelle orlature 
e negli altri ornamenti di questi vestiti, ma è escluso dal gu- 
sto puro del presente disegno qualunque barocchismo neUe pie- 
ghe, diversamente assai da quello che si osserva ne' panneg- 
giamenti della grotta Marzi. Sarebbe da far simili raffronti nelle 
mosse e nell'espressione delle figure d'ambe le grotte ; io per- 
tanto dopo essermi già dichiarato sulla differenza del gi^eco di- 
segno dell'una, e del manierato tirreno dell'altra, mi rimetto 
per queste spezialità al giudizio dì lettori che in non poche fi- 
gure della nostra dipintura ammireranno la bellezza de'pann^- 
giamend, in nessuna troverranno motivi contrarj all'eleganza 
greca dell'epoca migliore. Addito per cagion d'esempio la bella 
figura muliebre che dà principio al lato dell'ingresso CD^ e il 
tibicine che chiude il fianco destro del convito sul lato BC; nò 
temerei di accennare per modello di ciò che il genio d'un egregio 
artista poteva permettersi senza violare la nativa sua grazia nell* 
azzardoso disegno di violenti mosse, la singolare figura della 
ballerina, che sul lato destro {BC) della nostra dipintura ri- 
chiama a sé gli sguardi come delle circostanti figure dipinte, 
cosi degli odierni osservatori. E questa figura accenno tanto piti 

(i) Annali 1629, pag. m. 
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volentieri, perchè, incida sopra un esatto lacido di tutui la fi^ 
gara, posso garantirne l'esatta copia in più alto grado ancora 
di altre che solamente in qualche distanza potevano disegnarsi. 
U vestiario delle rappresentate figm-e corrisponde general- 
mente alPuso greco; gli uomini sono vestiti colla semplice clami- 
de di color verde chiaro, e le donne sopra un chiston di color 
rosso a maniche corte sono vestite cól peplo ! dalla quale 
regola distinguonsi i soli ministri del convito, i quali secondo 
l'uso de'Camilli {DA) hanno tuniche bianche che giungono 
fino alle ginocchia : quello peraltro che presenta la bevanda 
ai due sposi, é clamidato al pari degli altri giovani. Sono de^ 
corati gli uomini con corone verdi, sian d'alloro, o di mirto; 
mentre tutte le donne risplendono d' ornamenti metallici so* 
pra la fronte, cioè di una stefane, e mostrano inoltre collane 
e orecchini ; una sola di queste figure, ed è la suddetta bai* 
lerina, ha il capo elegantemente infasciato a guisa della cosi 
detta sprendone, cioè fionda (i). Pare poi che tutte le figure 
avessero i piedi coperti di calzari; e ben sapendo quanto l'o- 
riginai disegno rendesse difficile il distinguere siffatte minuzie 
a malgrado della somma diligenza del disegnatore , non du- 
bito <B supporli, quante volte mancassero nel disegno o non 
piti si riconoscessero nell'originale (a). 

Assai ricdii sono gli accessorj ornamenti del dettd vestia^ 
rio, siccome vedesi dai mantelli tutti decorosamente guarniti, 
dagli ornamenti sparsi per tutte le sottovesti, e ancora dai punti, 
globetti e da diverse forme piii artificiali che aggiungono' decoro 
alle Stefani, alle inoliane a agli orecchini. Vaiùatissìmi son gli or- 
namenti delle orlature, che si vedono dentellati, o romboidali, 
o in guisa di meandro, oppure sono formati a guisa d'un 7 
talmente posto e contrapposto in lunga fila e in divergenti dire* 

(i) Vedi il testo de* miei Antike Bildwerke Taf. I, noi. 3/|. 

(a j Suppongo adunque cb^ it tibioine nel c^mpo DA invece delle notate 8Cftl^• 
pe abbia i cahari come quello del campo DC\ cbe il primo ministro della mensa 
(DA) abbisi, come Taltro, i piedi caUad invece di averli nudi; e cbe egualmente la 
terza figura del campo istesao non faccia eccezione alla regola generale» ma abbia 
avuto anch*ella i soliti calzari. 
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«Ioni, che non mancherà talento ad alcam di calcolarne, il nu- 
mero e di ricercarne il significato nascosto, mentre infatti non 
sono altro che lo stesso meandro riprodotto di chiaro in scu-? 
ro. Peraltro trovo che tutti questi ornamenti non sono do- 
rati, ma recamatia colori rossi e verdi; il che ancora può as- 
sicurarsi, dopo replicati raffronti, delle collane, le quali in con* 
seguenza possono supporsi di perle ed altri ornamenti variegati, 
e sembrano essere state riunite con £Qi anch'essi coloritié 

Se tra tante manifeste testimonianze di costumi veramente 
greci volessero ricercarsi indizj relativi, se non con certezza, 
almeno con probabilità o con apparmza di ragioni, della pro- 
venienza etrusca di quest'opera d'arte in tutto il resto greca, ve 
ne sarebbero forse taluni: ma nessuno ne saprei da valutare per 
evidente. Esaminando ne'luddati disegni le diverse fisonomie del 
nostro dipinto, parvenu che taluna alquanto si accostasse a quel-* 
le di tirreno disegno, siccome specialmente la donna deU'anu)^ 
rosa coppia del convito; trovai qualche sospetto d'etrusco ta- 
glio in alcuni de'rappresentati vestimenti, quante volte confron- 
tai le clamidi d' alcune nosti-e figure colle somiglievoH deità 
grotta Marzi, che talvolta sembrano fatte non per avvilupparsi, 
ma per trapassarvi la testa; sembrommi poi di ritrovarmi tra i 
disegni del ricercato stile tiiTcno, quante volte osservai il so- 
verchio uso de' ricamati ornamenti, ai quali parve d'aggiun-. 
gersi qualche coUana di forma non greca (i): ma dovevo in- 
fine convenire che nessuno di quegli indizj era sufficiente per 
comprovare al di là d'ogni dubbio l'influenza dell'etrusco suo^ 
Io sull'arte greca che generalmente spira dal presente dise- 
gno. Corrispondono ancora al greco uso i guerrieri armati, che 
veggonsi ne'due fi*onlonì, e sono peraltro osservabili per aver 
sopra la corazza di foiina greca la clamide che è di color di 
smalto al di fuori, e bianca al di dentro, né è priva d'orlatura 

(i) Parlo Clelia forma tortile e quasi barbarica della coUana d'una donna spet- 
tatrice nel campo DC, siccome s'incontra nel nostro disegno; pertanto il sig. Àt« 
-volta è d'sTTiso che la detta collana sia formata di due file di perle rosse soprappo* 
ste Tana a l'altra; alla quale assenione da lui ripetuta, dopo replicati esami suoi 
e d'altri osseryatori, credei dover conformare la nostra incisione. 
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e «Taltri ricchi ornamenti ; perfettamente greco poi è il costarne 
deireroe figm^to nella fila inferiore del htà BC» Può muoversi al- 
tro dubbio intorno Tincorrotto grecismo della nostra dipintura^ 
vedendo la buretta dell'auriga nel?inferiore fila del campo ^JS; 
ma non mancherebbero, se ben mi ricordo, i rafironti greci, 
per mostrare in questa figura e nelle molte simili de' bassìri*- 
lievi veliterni(i), anch'essi d'arte perfettamente greca, anzi il 
pileo de' Dioscuri, di qualche Mercurio e di greci cavallìerit 
che il tutolo del costume etrusco. Pertanto che non manchi a 
quest'opera alcuna certa influenza deiretrusco suolo, se non nel- 
le figure e nelle fisonomie , almeno negli accessorj alquanto 
trascurati dal greco artista, parmi che possa tuttavia rilevarsi 
dal rappresentato convito. 

Greco è l'aspetto e greche sono le usanze di questo con* 
Vito, siccome potrà fiicilmente convincersi chiunque raffronta i 
triclinj, i giovani riposanti con le innalzate loro tazze da bere, i 
suonatori co^ semplici loro strumeiuti, e i famigli: una volta co' 
frequenti conviti rappreseniati «ù'vasi dipinti, e un'altra voi* 
tra con quei che con ahrettanta frequenza si osservano sulle 
etrusohe «me a bassirifievi* Questo greosmo non è escluso 
neanche dagli ame^ accessorj, dceome di greca forma son gli 
apposti desdii, e le inniJzate tazze de'riposanti giovani, cbe ri- 
chiamano il giuoco del kottabos (9); taccio Papposto vaso d'uso 
ignobile (3). Il domestico cane ancora non è tanto facile a tro* 
varsi ne* conviti funebri dell'urne etruache, quanto è firequenle^ 
ne' simili triclinj greci e romani • Ma al contrario parmi die 
nella figura de' giovanetti ministranti l'uso degritalici Gamilli 
sia prevalente al greco de'servizj simili; e molto più nelle fór- 
me degli usati vasi e somiglianti ame^ parmi clie non manchi 



(1] IngYiìrami Mon. etr. ser. VI, tay. U4' 

(a) Panofka Recherches pi. VII, 67. 

(3) Intendo gli oggetli soprapposti talmente ai piedi de' letti» e dello stesso co« 
love che possan eudersi un ornamento di quelli; mentre la forma e Fuso di si- 
mili arnesi in altri GO&TÌti, ove Teggonsi appiccati, gli fa credere quei vasi» usati 
nella forma dello atamnos, per facilitare ai commensali Tulteriore godimentfO del 
banchettto. Cf. Aristoph. Vesp. 8o5. Panofka Rech. n. 24. 
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qualche traccia d* etrusco, osservando specialmente la mensa 
co* due giovanetti ministranti. Accumulate sotto questa men- 
sa sì vedono tazze eleganti , e conformi alla greca kylixy 
veggonsi graziosi boccali, corrispondenti a greche forme deirol- 
pe, e cosi la gran vasca sottoposta, forse ad uso di lavande, d 
richiama la forma della greca lepaste. Può dirsi lo stesso Wr 
torno i piccoli vasi della forma delPoIpe, accompag nati da due 
cose tonde, sieno tazze oppure pani o focaccie (i), i quali stan- 
no accanto ai grandi vasi da dispensa pei* attingerne piccole 
pozioni delle apposte bevande , e sono anch' esse d* una for- 
ma veramei^te greca; ma tutt^allro parmi doversi dire de\asl 
«oppraposti alla mensa stessa, valeadire del gran Lrater e delle 
due anfore che al fianco di quello sembrano deputate a con- 
tenere Puno il vino e Taltro l'acqua da mischiarsi in quel vaso 
maggiore. Certo la goffaggine di quello, che dalla spalla sino 
all'orlo ha l'altezza medesima di tutt'il resto del vaso, non po- 
trà mai reputarsi per {greca, e nemmeno la forma delle dette 
anfore corrisponde colle forme greche di questa sorta, ma piut- 
tosto colle forme de' figulini vasi di terra non verniciata, che 
da altre tombe tarquiniensi si ^ricavarono, siccome dalla grotta 
Avvolta (2). E cosi pure i due arnesi tenuti nelle mani dell'al- 
tro de'ministranti giovani, non più possono dirsi greci, ma deb- 
bon dirsi etruschi, benché l'uno distinto da un collo assai pro- 
porzionato, sia peraltro simile al greco kantharos, e l'altro ar- 
nese deputato a far le veci del cucchiajo da attingere, sia d'una 
forma, conosciuta se non nell'adoperamento stesso, almeno dall' 
uso degli specchj, in greci monumenti, sebbene neanche da questo 
in una fi^equenza tale, quale presentano i monumenti d'Etruria. 
Non ho voluto preterire questi pochi indizj d'etrusca ori- 
gine, eh' lo riconobbi in una dipintura aderente al vivo masso 
dell' etrusca terra: e dovendo io ripetere di non conoscerne al- 
tri incontrastabili in tutto il monumento , potrà servii^e questa 

(i) Sono dell'ulUmo avriao, eà osserro inoltre che le stease focaccìne, forse 
le ÙBomate sesame, veggonsi accanto ai ynì della mensa dispensoria del bacchico 
vaso ¥ÌYen2Ìo : Panofka Rech. Vili, 2. ' 

(2) Annali iSaQs tav. d'agg. B. 
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a<}Scrzionc mia sì aQe opposizioni docaniehtAte oh*io teitò gt^ace^ 
come a maggior vanto di quest'insigne monumento , superiore 
nella sua bellezza e nella estensione de' suoi dipinti ai fingiti 
trovati del genere stesso; del qaal monumento, se è stato da me 
trattato con troppa brevità', spero mi che sarà buona scusa la 
volontà dì fornire, senza nuovi indugj deirintentata pubblica- 
zione, un qualsivoglia contributo pel suo intendimento. 

Altra aggiunta del prof* Gerhard intorno 
alla grotta Marzi* Al cay. Manzi* 

n sig. Carlo Avvolta, nostro indefesso socio, per la dili* 
genza del quale ebbi grande opportunità a sciogliere più dub« 
bj che mi si eran suscitati ragguagliando sulle due tombe tar- 
qUiniensi, ha portato a mia notizia, relativamente al cavalliere 
dipinto a man sinistra della grotta Marzi, che Tasta da quegli 
stretta in pugno è effettivamente lunga e storta, come è ritratto 
nell'intagliata tavola; ma che si scorge chiaramente avere avuto 
intenzione Tartista di farla diritta, perciocché veggonsi le trac* 
eie della punta che il dipintore dedusse dirittamente dall'altra 
estremità, correggendo la linea che curva per negligenza avea 
tirala prima, e non cancellò poi. Laonde convien togliere quella 
mia opinione che le proposi, cioè che il detto cavalliere avesse 
in mani una lunga verga; essendo ora manifesto, secondo il 
ragguaglio del sig. Avvolta, eh' ei stringa invece un'asta da ar- 
meggiare. 

Nulla le dissi allora intorno lo stile del disegno della stessa 
grotta Marzi; tacendone per tema di non poter così presto 
concordare le opposte due opinioni: l'una sua, che la rigidez- 
za dell' etrusco disegno crede ingentilita per le sopravvenute 
influenze dell'arte greca ; l'altra mia, cioè che ogni rigidezza 
o eleganza d'arte in Etruria provenga da origini greche; la qua- 
le arte degenerò poscia per innesperienza e minor ingegno de- 
gli Etruschi istessi. Per la qual cosa serbando a miglior tempo 
l'entrare in cosiffatte discussioni, ora non voiTci che il parer 
mio non le fosse chiaramente espresso, siccome mi cade dub* 
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bio rileggendo ciocché ia generale disn, parlando. delle pifir 
ture tarquiniensi, intorno Tartìficio greco da me cl^amato tbs 
reno per es^er, secondo cliio penso,, in Etruria'^dalla gentilez- 
za del suo tipo distolto. Kassomigliai allora le. pitture della 
grotta detta riscritta, quelle della grotta Kestner e {quelle an- 
cora della grotta Msirzi, specialmente al gusto che si manife- 
sta ne' disegni indicati da me nel Rapporto volcente col no- 
me di tirreni affettati e in cui si distinguono sopratutto la 
superfluità di sottili ornamenti, le pai*ticolarità d'etruschi costu- 
mi e ancora la sti'avaganza etnisca delle fisonomie. E infatti par- 
mi tuttora che la strabocchevole copia degli ornamenti acces- 
sori ^ quelle tre grotte, Tinsieme della processione della grotta 
iscritta, e l'uso de' soggetti e costumi veramente etruschi della 
grotta Kestner, abbiano rapporti tali col tirreno affettato di certe 
anfore panatenaiche, quali non mai soglionsi incontrare ne' di- 
segni di maniera elegante tirrena, che ci mostrano specialmen- 
te le idrie e le anfore tirrene, e la kylix. Nondimeno perchè io 
ben mi spieghi, a*edo di dover dichiararle espressamente, co- 
me il disegno di quei dipinti tarquinìensi, quantunque colmo di 
rapporti col tirreno affettato, pure non è affatto privo di ras- 
somiglianze con altri disegni tirreni d'eleganza piìi pura, e nem- 
meno è scevro di pai^ticolarità che rifei*iscansi all'affettata imi- 
tazione dell'arcaico greco : laonde p^- ben determinare lo stile 
delle ridette dipinture, lo dir^ piit diiaramente d'un genere misto, 
che la licenza degli artisti etruschi compose da origini greche 
ed usanze tirrene. Le mani di tutte le figure della grotta MaiT^i 
ci fan prova di quel disegno arcaico convenzionale, che come 
negli arcaici marmi e ne' vasi dipinti a figure nere, cosi pure 
riti^ovasi nelle etrusche statuette di brónzo ; le fisonomie ed i 
panneggiamenti ne mostran quei difetti tirreni che si scorgo- 
no ancora ne' bei vasi volcenti di forme particolarmente tir- 
rene ; e la soperchia copia d'ornamenti , quantunque eleganti 
ci fa riconoscere quell'affettata maniera tirrena, nella quale tro- 
viamo ora stravaganti formazioni di visi, siccome nelle anfore 
panatenaiche di eguale artificio, ora tutta l'eleganza greca d'ar- 
caico disegno, siccome sopratutto osservai in un gioiello di lir^ 
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«rena dipintura, valeadire nel dipinto ialkmimi di lord Nor^ 
tbampton, rappresentante, tra altre 6gnre bacchiche e marine. 
Pigmei con fiorami ed ornamenti animaleschi assai gentili. 
Roma 20 dcoembreJ831- 

{Estratto dalle opere delV Instituto di eorrijponden" 
za archeologica* Monumenti Tau» XXXIL XXXIII» An-- 
nali 1831, pag. 312 ss.\ 



OXFORD 
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Pm^. 37. linea 7. intece di Lasciando leggasi Lascio, 

n 4^* - ^7* invece di Sprendone leggasi Sphendone, 
n 49* ~ d* invece di ì quali leggasi le quali, 

„ 5o. - 5. invece di spero mi che leggasi spero che mi. 
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